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“Dall’inizio della crisi nel 2008 sono
stati persi più di 61 milioni di posti
di lavoro nel mondo. E secondo le
nostre proiezioni la disoccupazione
continuerà ad aumentare fino alla
fine del decennio. Ciò significa che la
crisi occupazionale è tutt’altro che
finita”: Guy Ryder, direttore ge-

nerale dell’International Labour

Organization (ILO), agenzia delle

Nazioni Unite che, dall’analisi dei

tassi di disoccupazione dei vari

stati dal 2006 al 2014, ha formu-

lato delle proiezioni relativamen-

te ai livelli occupazionali per il

prossimo quinquennio, quello

che va da oggi al 2019.

Le poche parole di Ryder eviden-

ziano come l’International La-

bour Organization non veda

proprio roseo l’andamento del-

l’occupazione nei prossimo cin-

que anni: non lo vede per l’Ue e

tantomeno per l’Italia.

L’ILO evidenzia, invece, dei mi-

glioramenti negli Stati Uniti e in

Giappone segnalando come il

75% dei lavoratori “vulnerabili”

si trovi in Asia (“meridionale”) e

nell’Africa sub-sahariana dove “la
situazione occupazionale non è mi-
gliorata nonostante migliori perfor-
mance di crescita economica”. Leg-

gendo il rapporto si vede come

se la passino male anche i Carai-

bi, il mondo arabo e numerosi

stati del Sud America dove addi-

rittura “le prospettive di occupazio-
ne si sono deteriorate”. 

Ma, com’è ovvio, il report non ha

potuto fare a meno di evidenzia-

re le difficoltà in cui versa l’Euro-

pa, la cui ripresa economica è definita “fragile e irregolare” e dove

sarà complicato riportare il tasso di disoccupazione ai livelli pre-crisi

“a causa delle nuove turbolenze nei mercati finanziari”.
Un po’ di cronaca: nel biennio 2006-2007 Portogallo, Slovacchia e

Polonia erano i fanalini di coda, nel 2008 il quadro è cambiato in-

fluenzato dell’aumento della tasso di disoccupazione in Spagna

(11,5%), che è quasi raddoppiato l’anno successivo (18,1%). Altro

cambiamento, sempre in peg-

gio, nel 2011 con la Grecia al

17,7% che ha affiancato la

Spagna al primo posto di que-

sta nefanda classifica. 

Primo posto incontrastato nel

corso dei tre anni successivi

ove Spagna, Grecia e Croazia

sono risultati essere i Paesi con

il più alto numero di disoccu-

pati europei (primato che do-

vrebbero, purtroppo per loro,

o meglio per i loro lavoratori,

mantenere fino al 2019).

Non solo, ma “Il livello di disoc-
cupazione mondiale continuerà
a crescere nei prossimi cinque
anni – si legge nel report – a
causa e del fatto che l’economia
globale è entrata in un nuovo
periodo di crescita lenta e quale
conseguenza delle sempre mag-
giori disuguaglianze sociali”.
Disuguaglianze nate dalle ma-

cerie del Muro di Berlino che

“non seppellirono solo la forma
storica del socialismo: sotterraro-
no anche la socialdemocrazia
europea e aprirono la breccia alla Terza via. Third Way. La teoria di
Anthony Giddens. La bugia dei New Democrats a Washington e del Labour
blairiano a Downing Street. La fine dei conflitti, la presunta equidistanza dal
capitale e dal lavoro, l’accesso facile al credito, l’indebitamento di massa, il
compiersi dei comandamenti di Margaret Thatcher (Philip Wade).

Nuovi meccanismi economici che si sono tradotti in un aumento

delle persone senza lavoro che, secondo lo studio dell’agenzia delle

REDAZIONALE

Hans-Jörg Vetter, CEO della
Landesbank Baden-Württemberg,

parlando alla conferenza
annuale dell'istituto, ha

dichiarato che "… il rischio non è
più scontato nei prezzi" e che gli
investitori non sono remunerati

per i rischi che stanno correndo…
Non può durate a lungo o molto
a lungo. Ma non siamo ancora in
grado di fissare una data ultima,
che è quello che tutti vogliono

sapere in modo da poter uscire in
tempo… Non posso dirvi quando

tutto capitolerà, 
ma succederà ancora".
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Nazioni Unite, nel 2019 raggiun-

geranno un picco di oltre 212 mi-

lioni rispetto ai 201 milioni attua-

li. “I salari bassi portano i cittadini a
consumare meno – viene confer-

mato dal report – e questo ha ov-
viamente un impatto negativo sulla
crescita dei Paesi. Inoltre, la disugua-
glianza di reddito in alcune econo-
mie avanzate si sta avvicinando ai li-
velli osservati tra le economie emer-
genti”. Tendenze che, secondo

ILO, hanno ridotto la fiducia nei

governi locali e nelle istituzioni

sovranazionali e aumentato il ri-

schio globale di disordini sociali.

Disordini sociali: si è assistito a uno

dei più grandi trasferimenti di ric-

chezza dal basso verso l’alto con

le rendite di posizione blindate

tramite la riduzione della spesa

pubblica e l’aumento della pres-

sione fiscale. Per stimolare i consumi e invertire la tendenza de-

flattiva si sono smantellati e si smantellano tuttora i diritti acquisiti

in decenni di lotta di classe, precarizzando definitivamente il lavo-

ro. Stiamo assistendo a una “redistribuzione al rovescio, dove i redditi
da lavoro e i risparmi delle famiglie vengono drenati verso l’alto”.

L’Istat ha reso noto come, nel 2014, mentre, in termini di volume,

il Pil abbia sofferto una contrazione dello -0,4% (dopo -1,7% del

2013%) scendendo al di sotto del livello registrato nel 2000, men-

tre accadeva questo, nel rispetto di quella redistribuzione al rove-
scio, sempre nel 2014 aumentava la pressione fiscale che, su base

complessiva (ammontare delle imposte dirette, indirette, in con-

to capitale e dei contributi sociali in rapporto al Pil) è stata pari al

43,5%, in aumento di 0,1 punti percentuali rispetto al 2013.

Redistibuzione rovesciata: per calcolare le disuguaglianze di reddito

si utilizza convenzionalmente il coefficiente di Gini. Sviluppato

dallo statistico Corrado Gini, questo indice permette di valutare

la disomogeneità di una distribuzione; il coefficiente è

compreso fra due casi limite: 0 (massima equidistribu-

zione, tutti i cittadini percepiscono lo stesso reddito) e

1 (massima disuguaglianza, un solo cittadino si accapar-

ra tutto il reddito di un Paese). Ebbene, se si guarda l’e-

voluzione del coefficiente di Gini, si scopre come, dal

1985 a oggi, in quasi tutti i paesi Ocse esso sia aumenta-

to (verso l’1 della massima disuguaglianza). Emerge su-

bito come i Paesi anglofoni e gli Stati Uniti, in particola-

re, abbiano un elevato livello di disuguaglianza, come

anche la triade formata da Spagna, Italia (che con 0.325

si piazza fra i Paesi dove il coefficiente di Gini è più alto)

e Grecia. Disuguaglianze più temperate invece nel cen-

tro ed Est Europa, che hanno risultati più simili a quelli

dei Paesi nordici, che risultano i più egalitari.

Blocco della mobilità sociale: l’Istat ha reso noto i dati relati-

vi alla disoccupazione 2014 in Italia che, rispetto al 12,1%

di un anno prima, è salita al 12,7%; il tasso più elevato dal

1977. L’istituto ha evidenziato come in alcune aree della

nazione, in modo particolare nel Mezzogiorno, la disoc-

cupazione abbia toccato punte del 20,7%. Numeri deci-

samente sconfortanti per i giovani: nel 2014 il tasso di di-

soccupazione giovanile, che comprende la classe di età

15-24 anni, ha registrato un picco devastante 42,7% (per

le giovani donne del Mezzogiorno si è arrivati al 58,5%).

“I numeri sull’occupazione mostrano in modo inequivocabile
gli effetti dirompenti della crisi economica sul mercato del la-

voro in Italia. Dal periodo pre-crisi ad oggi, infatti, il tasso medio di disoc-
cupazione è passato dal 6,1% del 2007 al 12,7% del 2014; il numero di
cittadini senza occupazione è quindi più che raddoppiato nell’arco di po-
chi anni, passando da 1.506.000 disoccupati del 2007 ai 3.236.000 del-
lo scorso anno, ossia 1.730.000 disoccupati in più per effetto della crisi
economica. E dall’Istat arriva un preoccupante segnale di allarme per il

Gli anni Settanta.
La crisi petrolifera, l’esaurimento 
del ciclo espansivo della Ricostruzione
e del Boom, la fine del sistema di
Bretton Woods… L’Occidente si
dibatteva in una spirale recessiva. 
La disoccupazione cresceva, i prezzi
crescevano. In Italia l’inflazione
galoppava sopra il 20%. Un record.
“Austerità” significò ridurre i consumi
per calmierare i prezzi. In Italia
intanto aumentavano le imposte
indirette. Qualcuno chiese di tagliare 
i salari e allungare l’orario di lavoro.
Sacrifici. Qualcuno prometteva 
il rafforzamento dell’apparato
produttivo e la lotta alla
disoccupazione giovanile in cambio 
di quei sacrifici. Contro l’inflazione. 
In nome dell’austerità.
Sacrifici, sacrifici, sacrifici. E promesse.
Sacrifici, sacrifici, sacrifici. 
E nulla in cambio.
La working class non perse 
nel decennio nuovo. Perse allora,
quando accettò quello scambio.

P. Wade



sud Italia, dove il tasso di disoccupa-
zione raggiunge il 20,7% - ha potu-

to affermare il presidente Carlo

Rienzi –. Questo significa che nel
Mezzogiorno più di un cittadino su 5
non lavora; dati che non hanno biso-
gno di ulteriori commenti“.
Assassinio dei diritti e compressione
della democrazia: la capacità di la-

vorare è sempre più una compo-

nente importante del benessere di

una persona: il lavoro costituisce

ancora la fonte di reddito necessa-

rio che consente la sostenibilità

delle proprie condizioni di vita e

del proprio nucleo familiare. Ma il

lavoro non è soltanto reddito: è

parte dell’identità individuale per

cui l’assenza di lavoro o la presen-

za di lavoro di infima qualità, in re-

gime di sfruttamento e di precariz-

zazione, come hanno mostrato

molte indagini condotte in Paesi,

comporta alti costi anche in termi-

ni di perdita di relazioni umane.

La perdita del lavoro e il suo im-

miserimento (la sua precarizza-

zione ovvero la sottomissione del

lavoratore ai capricci/ricatti del

datore di lavoro) può produrre

seri danni psicologici con un peg-

gioramento della salute della per-

sona: una ricerca per la Fondazio-

ne Marco Biagi, coordinata da Fa-

brizio Starace (direttore del Di-

partimento di Salute Mentale e

Dipendenze Patologiche della Au-

sl di Modena), ha mostrato che

l’inserimento in un sano ambiente

lavorativo delle persone che sof-

frono di disagi psichici, produce

effetti benefici sulla loro salute psi-

cofisica, mentre l’assenza di lavo-

ro, o un suo imbarbarimento, ri-

schia, al contrario, di peggiorare la

loro condizione di fragilità.

È, quindi, molto importante la

qualità del lavoro, come è stato

anche evidenziato dalla terza Inda-

gine sulla Qualità del lavoro, elaborata dell’Istituto per lo sviluppo

della formazione professionale dei lavoratori (Isfol). La qualità del

lavoro non è misurata appunto solamente dal reddito, ma è legata

alla tranquillità, al grado di autonomia e di controllo e alla dimen-

sione ergonomica, cose che sfuggono con la precarizzazione, con il

terrore dell’espulsione senza un “motivo giusto”, ma solo per il ca-

priccio del manager. Materie quali “salute” e “sicurezza” sul luogo

di lavoro non saranno più oggetto di discussione o di critica: l’e-

spulsione immotivata – pagata con 40 denari – è dietro l’angolo.

Non per nulla l’Isfol, già ora, rileva che l’insoddisfazione cresce

mano a mano che ci si sposta verso il Sud del Bel Paese, fra i lavo-

ratori con più di cinquanta anni e fra chi ha un lavoro a tempo de-

terminato o di collaborazione. Potremo aggiungere, fra qualche

mese, e fra chi ha un lavoro a tutele crescenti… e, visto l’andaz-

zo, fra qualche anno l’insoddisfazione sarà di tutti i lavorato-

ri/servi, privati della tutela più importante: l’impossibilità di essere

cacciati per il capriccio di un manager.

Work Life Balance: un’altra dimensione cruciale è la conciliazione

fra tempi di vita e lavoro. L‘Istat, ci informa di un avvenuto peg-

gioramento, a seguito della crisi, che ha colpito le categorie più

indifese: sempre meno mamme a seguito di una gravidanza, so-

stiene l’Istat, restano occupate e, fra quelle che lo sono anche a

due anni di distanza dalla nascita del proprio figlio, le difficoltà di

conciliazione tra vita privata e lavoro aumentano. E non è un caso

che nel Bel Paese si è registrato anche il boom del part time “in-

volontario”: sono aumentati infatti gli italiani che, secondo l’Istat,

“dichiarano di svolgere un lavoro a tempo parziale in mancanza di oc-
casioni di impiego a tempo pieno“. I lavoratori a part time forzato

sono ben il 63,6% dei lavoratori a tempo parziale. Si tratta di circa

2,6 milioni di lavoratori: un raddoppio rispetto agli 1,023 milioni

del 2004. Un trend in costante crescita dal momento che la quo-

ta è cresciuta dal 36% del 2004 fino al 61,3% del 2013, per poi

avanzare ulteriormente nel 2014, come l’ultimo dato conferma. 

Naturalmente a essere colpite sono soprattutto le donne, dal

momento che sono 1 milione e 797 mila, contro gli 806.000 dei

lavoratori part time di sesso maschile, le donne costrette ad ac-

cettare un part time, pur di lavorare: un esercito.

Ma veniamo a questo numero: il prof. Alvaro ci illumina su uno

degli effetti del jobs act: quello sulle Collaborazioni Coordinate e

Continuative (le famigerate Co.Co.Co.) che tanto bene fanno al

mercato del lavoro. Mentre Giuseppe Bianchi, cui do il benvenu-

to, compie un’attenta riflessione sui sistemi contrattuali a rischio

di “siccità” se non assicurano una seria crescita dei salari. L’ex

collega Vito Manduca ci racconta una storia che non ha un lieto

fine: quella della “lotta di classe … vinta dai padroni”. Infine Anna

Paola Maccio fa un po’ il punto della situazione, a livello mondiale,

sullo smart working, ovvero su come questa forma di tele lavoro

possa migliorare il nostro lavoro a tutele calanti…

Buona lettura!
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di Francesco Alvaro*

1. Premessa

Finalmente son tornate! Da

tempo, si avvertiva la loro frago-

rosa assenza…

Le Collaborazioni Coordinate e

Continuative (da ora

Co.Co.Co.) fanno di nuovo par-

te, a pieno titolo, dell’ordina-

mento lavoristico.

Ciò in base a quanto previsto dal-

lo “Schema di decreto legislativo re-
cante il testo organico delle tipologie
contrattuali e la revisione della disci-
plina delle mansioni, in attuazione
della legge 10 dicembre 2014, n.
183”, presentato dal Governo in

data 20 febbraio 2015 (e successi-

vo a quello sulla riforma dei licen-

ziamenti e del trattamento di di-

soccupazione, presentati il 24 di-

cembre 2014 e pubblicati in G.U.

il 6 marzo 2015, numerati, rispet-

tivamente, 23 e 22).

Trattasi, per ora di un’ipotesi, in quanto il testo, in base a quanto

disposto dalla L. n. 183/2014, deve superare il vaglio, non vinco-

lante, delle Commissioni Parlamentari. Per l’intanto il dado pare

potersi, comunque, trarre: le Co.Co.Co. divengono (e tornano

a essere) la forma tipica del lavoro autonomo prestato in forma

continuativa e, pertanto, non ne costituiscono più un’ipotesi re-

siduale. È stata loro restituita la dignità che avevano perso, vitu-

perate di essere la causa unica ed esclusiva della fuga dal contrat-

to di lavoro dipendente.

Abusate nel numero e, pertanto, considerate forma fraudolenta

e certamente simulatoria di un rapporto di lavoro che, ha rite-

nuto il legislatore del 2003, finiva con l’assumere le caratteristi-

che della prestazione dipendente1.

2. L’emarginazione delle Collaborazioni Coordinate e Con-
tinuative successiva alla L. n. 30/2003

La Legge n. 30/2003, all’art. 4, prevedeva una razionalizzazione del-

le Collaborazioni attraverso la “previsione della stipulazione dei relati-
vi contratti... da cui risultino la durata, determinata o determinabile, della
collaborazione, la riconducibilità di questa a uno o più progetti o pro-
grammi di lavoro o fasi di esso, resi con lavoro prevalentemente proprio e
senza vincolo di subordinazione, nonché l’indicazione di un corrispettivo,
che deve essere proporzionato alla qualità e quantità del lavoro”.
Il decreto 276/2003 ne sancì, poi, la sostanziale esclusione dal

contesto contrattuale ordinario, consentendone la stipulazione

Bentornate Co.Co.Co.
1. Premessa

2. L’emarginazione delle Collaborazioni Coordinate e Continuative successiva alla L. n. 30/2003

3. La definizione di progetto e programma nelle circolari ministeriali e la relativa interpretazione

giurisprudenziale

4. L’apparente valorizzazione dell’attività prestata in luogo delle modalità di formalizzazione del progetto o

del programma

5. La presunzione assoluta di subordinazione indipendente dalle modalità di esecuzione della prestazione

6. La riforma Fornero: le nuove collaborazioni a progetto e l’introduzione del rapporto di lavoro autonomo

reso da soggetto titolari di partita I.V.A.

7. L’illegittimità formale e sostanziale del contratto di lavoro a progetto -  La presunzione relativa introdotta

per i contratti stipulati fino all’entrata in vigore della riforma

8. Le prestazioni di lavoro autonomo esistenti fino al momento di entrata in vigore dello Schema di Decreto

Legislativo in esame

9. Il riordino del lavoro autonomo e il ritorno delle Collaborazioni Coordinate e Continuative

10. L’indennità di disoccupazione in caso di cessazione 

n. 73 NS
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solo in relazione alle: “... profes-
sioni intellettuali per l’esercizio delle
quali è necessaria l’iscrizione in ap-
positi albi professionali”; ai “... rap-
porti e le attività... rese e utilizzate
a fini istituzionali in favore delle as-
sociazioni e società sportive dilet-
tantistiche affiliate alle federazioni
sportive nazionali, alle discipline
sportive associate e agli enti di pro-
mozione sportiva riconosciute dal
C.O.N.I.” ; ai “componenti degli or-
gani di amministrazione e controllo
delle società e partecipanti a collegi
e commissioni” ; a “coloro che per-
cepiscono la pensione di vecchiaia”.
L’intervento normativo aveva

attribuito rilievo esclusivo alla

formalità del contratto di lavo-

ro relativo alla prestazione di la-

voro autonomo, eseguita per

mezzo del coordinamento e

della continuità. L’apposizione

del progetto o del programma

era condizione legittimante la

stipulazione di simile forma

contrattuale. La rilevanza veniva

assunta da un elemento estra-

neo alla prestazione, che nulla

riguardava rispetto alle modalità

con le quali la prestazione stes-

sa dovesse (o potesse) essere

eseguita. L’inesistenza del pro-

getto o del programma deter-

minava, ai sensi dell ’art. 69,

comma 1, d.lgs. n. 276/2003, la

natura subordinata del rappor-

to di lavoro. Quindi anche qua-

lora la formalità fosse stata ri-

spettata, la prestazione avreb-

be, comunque, potuto assume-

re i connotati del rapporto di

lavoro dipendente. In questo

caso, l’accertamento fattuale

delle modalità di svolgimento

del rapporto avrebbe compor-

tato l’accertamento della subor-

dinazione (art. 69, comma 2). 

Il rispetto della forma prescritta, però, appariva arduo: concreto

ed effettivo era il rischio che si potesse incorrere nel vizio for-

male presupposto della costituzione del rapporto di lavoro di-

pendente. Detto rischio esisteva non foss’altro perché il legisla-

tore si era limitato a dire ciò che il contratto dovesse contenere

(l’apposizione del progetto o del programma), ma bene si guardò

dal definire in cosa, quel ciò, dovesse consistere. 

Un intervento chiarificatore appariva necessario, sia per delinea-

re l’ambito di consistenza dei concetti di progetto e programma,

sia per definire gli effetti connessi all’erronea formalizzazione del

contratto. Il legislatore, però, pusillanime e irresoluto pensò be-

ne di non metter mano all’opera incompiuta o, forse, mal com-

piuta, e di lasciarne l’onere al Ministero del Lavoro, al quale ha fi-

nito per delegare il ruolo di “integrantium officium”.

3. La definizione di progetto e programma nelle circolari
ministeriali e la relativa interpretazione giurisprudenziale

Il Ministero, immolatosi alla causa eseguì l’ingrato compito, ema-

nando la Circolare, n. 1/2004, dal sapore e dal tenore normativo,

più che esplicativo e, per quanto attiene alla presunzione di su-

bordinazione, certamente modificativo del senso e del tenore

della legge medesima. Con l’emanazione della Circolare, infatti,

presero sostanza e contenuto i concetti di progetto e program-

ma e si affermò la natura relativa della presunzione di subordina-

zione di cui all’art. 69, comma 1, d.lgs. n. 276/2003.

Il progetto doveva intendersi un’attività produttiva ben identifi-

cabile e funzionalmente collegata a un determinato risultato fina-

le cui il collaboratore partecipa direttamente con la sua presta-

zione. Il programma,

invece, era indivi-

duato in un tipo di

attività cui non è di-

rettamente ricondu-

cibile un risultato fi-

nale, in quanto ca-

ratterizzato dalla

produzione di un ri-

sultato solo parziale,

destinato a essere

integrato, in vista di

un risultato finale, da

altre lavorazioni e

risultati parziali. 

Le due tipologie di collaborazione, seppure esplicative della locatio
operis apparivano sensibilmente diverse l’una dall’altra, dal mo-

mento che: nella prima l’oggetto del contratto si identificava nel ri-

sultato raggiunto, o da raggiungere, per mezzo dell’opera prestata
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dal lavoratore/collaboratore; nel-

la seconda, invece, l’oggetto pare-

va essere l’attività devoluta al col-

laboratore, finalizzata, solo indi-

rettamente, al raggiungimento di

un risultato finale, il quale, quindi,

non costituiva più l’oggetto e il

presupposto del contratto (e del-

la prestazione stessa)2.

Nonostante ciò le nuove colla-

borazioni, nel linguaggio comu-

ne e nell’interpretazione giuri-

sprudenziale, finirono per iden-

tificarsi nel progetto e, quindi,

nell’essere il contratto una pre-

stazione di risultato, quand’an-

che avessero riguardato un

“ipotetico” programma. Nella

pratica, il programma, come

esplicativo dell’esclusiva rilevan-

za della prestazione dedotta nel

contratto, andò a sfumare, dal

momento che la prestazione,

per legittimare l’autenticità del-

la collaborazione, doveva esse-

re comunque diretta al raggiun-

gimento di un risultato finale3. In tal modo venne avallata la let-

tura della disposizione che riconduceva i due concetti a un’en-

diadi, avente la funzione di indicare segmenti, dell’attività orga-

nizzata dal committente, ben identificati e definiti sotto il profi-

lo strutturale e temporale, riferita a situazioni produttive parti-

colari e teleologicamente individuate4.

A distanza di qualche anno dall’innovazione, il Ministero, sem-

pre per mezzo di una Circolare, la n. 4/2008, pensò di tornare

sull’argomento, attraverso una serie di precisazioni dirette a

circoscrivere il contenuto del progetto e a individuare le pre-

stazioni astrattamente incompatibili con l’essenza stessa di un

progetto o di un programma, prestazioni, queste, per le quali vi

doveva essere un particolare onere di verifica in merito alla re-

lativa esecuzione5.

Il progetto e/o il programma, si disse, oltre che risultare per

iscritto:

– dovevano essere dotati di specificità, non potendo coincidere

integralmente con l’attività principale o accessoria dell’impre-

sa, come risultante dall’oggetto sociale6;

– non potevano limitarsi a descrivere il mero svolgimento della

normale attività produttiva e neppure consistere nella sem-

plice elencazione del contenuto tipico delle mansioni affidate

al collaboratore;

– potevano essere eseguiti dal collaboratore mediante il collega-

mento funzionale con la struttura organizzativa del committen-

te, dovendo, però, essere salvaguardata l’autonomia di scelta

sulle modalità esecutive di svolgimento della prestazione.

La Circolare, che ebbe il pregio di confermare la natura relativa

della presunzione di conversione del contratto nell’ipotesi di

erronea apposizione del progetto, focalizzava l’attenzione sulle

modalità di esecuzione della prestazione, la quale (e non pote-

va essere altrimenti) doveva essere caratterizzata dall’autono-

mia. La svalutazione del requisito formale del contratto e la

conferma della presunzione relativa di subordinazione connes-

sa all’erronea apposizione del progetto, potevano certamente

far ritenere che, nei fatti, il ruolo qualificatorio della natura del-

la prestazione (autonoma o subordinata) fosse (nuovamente)

attribuito alle effettive modalità di svolgimento della prestazio-

ne, la quale tornava ad assumere il ruolo cardine in merito alla

definizione del rapporto in concreto svoltosi.

4. L’apparente valorizzazione dell’attività prestata rispetto
alle modalità di formalizzazione del progetto o del pro-
gramma

Anche nell’impostazione del decreto legislativo n. 276/2003, di-

versamente dalle apparenze, vi erano taluni indici che tendevano

a valorizzare l’essere della prestazione e, quindi, a dare rilievo al
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concreto svolgersi dell’attività.

Uno di questi indici era, indub-

biamente, rappresentato dalle

modalità di determinazione del

compenso. La determinazione

del compenso era rimessa all’art.

63, d.lgs. n. 276/2003, il cui di-

sposto è stato poi integrato

(senza incidere sul contenuto

della norma) dall’art. 1, comma

776, L. n. 296/2006.

Il compenso doveva essere pro-

porzionato alla quantità e qualità

del lavoro eseguito, tenuto con-

to dei compensi normalmente

corrisposti per analoghe presta-

zioni di lavoro autonomo nel

luogo di esecuzione del rappor-

to, anche sulla base dei contratti

collettivi nazionali di riferimento.

Il rilievo (esclusivo) della presta-

zione ha assunto significato,

sempre ad avviso del Ministero

del Lavoro, nell’ambito delle col-

laborazioni instaurate presso i

call center, ove, ad avviso della

Circolare n. 17/2006, le collabo-

razioni possono ammettersi so-

lamente per la prestazione svol-

ta “outbound”, prestazione, que-

sta, nella quale il compito asse-

gnato al lavoratore a progetto è

quello di contattare, per un arco

di tempo determinato, l’utenza

di un prodotto o di un servizio

riconducibile a un singolo com-

mittente7. In tale contesto, a dif-

ferenza del lavoro prestato “in-
bound” l’operatore può gestire e

pianificare la propria attività.

La centralità che voleva farsi as-

sumere alla prestazione, in luogo

dell’apposizione, in sede contrat-

tuale, del programma o del pro-

getto, avrebbe, nei fatti, snatura-

to il senso dell’intervento legisla-

tivo, il quale, a torto o a ragione,

aveva attribuito rilievo costituti-

vo della fattispecie a un elemento formale (l’apposizione del pro-

getto o del programma) la cui assenza o non conformità avrebbe

dovuto determinare, iuris et de iure, ai sensi dell’art. 69, comma 1,

d.lgs. n. 276/2003 l’esistenza di un rapporto di lavoro dipendente.

5. La presunzione assoluta di subordinazione indipendente-
mente dalle modalità di esecuzione della prestazione

Simile presunzione ha posto non pochi interrogativi, stimolati

dalla possibile non conformità costituzionale della disciplina8, sul-

la quale, indirettamente era intervenuta la Corte Costituzionale

che, con la sentenza n. 399/20089, aveva dichiarato l’illegittimità

dell’art. 86, comma 1, d.lgs. n. 276/2003, laddove sanciva l’estin-

zione automatica delle collaborazioni coordinate e continuative

entro un anno dall’entrata in vigore della novella10.

I rischi di incostituzionalità hanno avuto a riguardo il contrasto:

– con gli artt. 2 e 3 della Costituzione, in quanto la sanzione

della conversione del rapporto per violazione formale attiene

le sole fattispecie di lavoro autonomo per le quali è necessa-

ria l’indicazione di un progetto;

– con l’art. 4 della Costituzione, dal momento che in assenza

del progetto il legislatore non intende ammettere l’esistenza

di rapporti di lavoro autonomo, eseguiti nella forma della

continuità e del coordinamento;

– con l’art. 41, comma 2, Cost., stante la compressione della libera

iniziativa economica rispetto alla stipulazione dei predetti rap-

porti di collaborazione;

– con l’art. 76, stante la

potenziale non corri-

spondenza tra il con-

tenuto della delega e

l’apparato sanziona-

torio previsto nel de-

creto delegato.

Diversamente, la pre-

sunzione, assoluta, di

subordinazione poteva

essere letta, a un lato,

come una sanzione ri-

spetto alla violazione

della forma contrattuale

imposta come modello

di collaborazione. Al fi-

ne di evitare una possi-

bile eccezione di incostituzionalità, la norma sarebbe potuta

essere oggetto di un’interpretazione adeguatrice (fatta propria

dalla Circolare n. 1/2004), rendendo, di fatto, la presunzione

relativa ammettendo, quindi, il committente alla prova contra-

7
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ria tesa a confermare l’autono-

mia della prestazione11.

La giurisprudenza maggioritaria

ha aderito alla prima impostazio-

ne, sostenendo l’esistenza di una

vera e propria sanzione commi-

nata a seguito della non corretta

stipulazione del contratto di col-

laborazione12. Isolata e circo-

scritta alle pronunce di primo

grado sono rimasti i tentativi di

dare applicazione al principio

della presunzione relativa13.

Quella appena descritta è la si-

tuazione che si è protratta fino

all’intervento della L. n. 92/2012

(c.d. Legge Fornero), la quale al-

l’art. 1, commi 23-27 ha riscritto

la fattispecie delle collaborazioni

a progetto.

6. La riforma Fornero: le nuo-
ve collaborazioni a progetto e
l’introduzione del rapporto di
lavoro autonomo reso da sog-
getto titolari di partita I.V.A.

La riforma Fornero (L. n.

92/2012) è intervenuta sul siste-

ma delle collaborazioni a proget-

to. Lo ha fatto, innanzitutto, de-

terminando l’ulteriore emargina-

zione di simile forma contrattua-

le, riscrivendone la nozione e

abolendo il “programma di lavo-

ro”. Il legislatore, ancora, ha

provveduto ad adeguare la no-

zione di progetto a quella elabo-

rata dalla circolare ministeriale n.

4/2008 e dalla giurisprudenza di

merito, cristallizzatasi sul punto.

La natura finalistica dell’attività è

stata ulteriormente confermata

dalla ritoccata lett. b) dell’art. 62,

d.lgs. n. 276/2003, ai sensi del

quale il contratto deve contene-

re “la descrizione del progetto, con
individuazione del suo contenuto ca-

ratterizzante e del risultato finale che s’intende conseguire”. Nono-

stante simile previsione e in presenza dell’autonoma gestione

dell’attività, la determinazione del compenso è stata formalizzata

in modo del tutto assimilabile a quello della retribuzione da lavo-

ro dipendente, attribuendo rilievo principale alla consistenza del-

l’attività stessa, equiparata, nei fatti, a una vera e propria mansio-

ne. Il venir meno del “contratto a programma” e il divieto di ri-

proporre, in sede contrattuale, l’oggetto sociale, ha reso ancora

più vischiosa la formalità idonea a legittimare la forma contrattua-

le, rispetto alla cui violazione è stata confermata la sanzione della

conversione. 

Venuto meno il

programma, però,

l’ordinamento, per

mezzo del comma

26 dell’art. 1. L. n.

92/2012, ha previ-

sto, comunque,

un’alternativa al

contratto a proget-

to, una valvola di

sfogo diretta a evi-

tare che l’unica possibile prestazione autonoma, resa nelle forme

del coordinamento e della continuità14, debba essere diretta al

raggiungimento di risultato. Lo ha fatto introducendo l’art. 69 bis

al d.lgs. 276/2003, così rubricato: “Altre prestazioni lavorative rese
in regime di lavoro autonomo”, ai sensi del quale: “Le prestazioni lavo-
rative rese da persona titolare di posizione fiscale ai fini dell’imposta sul
valore aggiunto sono considerate, salvo che sia fornita prova contraria
da parte del committente, rapporti di collaborazione coordinata e con-
tinuativa, qualora ricorrano almeno due dei seguenti presupposti: 
a) che la collaborazione abbia una durata complessivamente superio-
re a otto mesi nell’arco dell’anno solare; 
b) che il corrispettivo derivante da tale collaborazione, anche se fattu-
rato a più soggetti riconducibili al medesimo centro d’imputazione di
interessi, costituisca più dell’80 per cento dei corrispettivi complessiva-
mente percepiti dal collaboratore nell’arco dello stesso anno solare; 
c) che il collaboratore disponga di una postazione fissa di lavoro pres-
so una delle sedi del committente”.
La norma è stata oggetto dei chiarimenti resi dalla Circolare del

Ministero del lavoro n. 32/2012, ai sensi della quale:

– il periodo di cui alla lett. a) deve individuarsi con riferimento

a ciascun anno civile (1 gennaio – 31 dicembre);

– il periodo di 8 mesi annui deve considerarsi alla stregua di

240 giorni nell’arco dell’anno;

– il riferimento reddituale deve operarsi con riferimento agli

anni solari (periodi di 365 gg), che possono anche non coinci-

dere con gli anni “civili”;
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– che la postazione di lavoro, al

fine di rilevare, può anche

non essere a uso esclusivo

del collaboratore.

L’innovazione presenta taluni

tratti peculiari. 

A dispetto dell’apparenza, gli ele-

menti presuntivi di non genuinità

della prestazione sono di conte-

nuto ed estrazione formali. I primi

due sono semplici indicatori della

continuità della prestazione men-

tre il terzo di uno pseudo-inseri-

mento nell’organizzazione azien-

dale. Nulla di sostanziale, però, in

quanto i predetti elementi posso-

no risultare del tutto neutri ri-

spetto alla sussistenza di una pre-

stazione di lavoro dipendente,

nella quale assume un ruolo im-

prescindibile l’esistenza

dell’eterodirezione po-

sta in essere dal datore

di lavoro (committente

apparente).

La presunzione relativa

di non genuinità della

prestazione autonoma,

resa dal soggetto titola-

re di partita I.V.A., de-

termina, in assenza di

prova contraria fornita

dal committente, l’esi-

stenza di una collabora-

zione coordinata e con-

tinuativa. Simile conver-

sione non può che de-

stare perplessità. Infatti,

una previsione siffatta

ha finito per introdurre una tri-

partizione delle tipologie di rap-

porto di lavoro. Fino a quel mo-

mento nessun dubbio poteva

sorgere sul fatto che la presta-

zione lavorativa potesse essere

dipendente o autonoma: nel-

l’ambito della prestazione auto-

noma rientrava la fattispecie del-

le collaborazioni coordinate e continuative. Il lavoro autonomo,

pertanto, al pari di quello subordinato, costituisce un genus, nel

cui ambito rientra la collaborazione, la quale costituisce un mo-

do di essere della prestazione autonoma. 

Il legislatore è sembrato non tenere conto di simile presupposto,

affermando che le prestazioni di lavoro autonomo, nel momento

in cui fossero state caratterizzate dal progetto o dal programma

dovessero qualificarsi come collaborazioni coordinate e conti-

nuative (salva, ai sensi della Circ. n. 1/2004 la prova contraria for-

nita dal Committente). Nel caso di specie, pertanto, la presenza

di talune caratteristiche del rapporto di lavoro (autonomo) non

comporta più il riconoscimento della prestazione di lavoro di-

pendente, bensì di una collaborazione coordinata e continuativa.

Dal momento che, però, detta collaborazione altro non è che un

particolare modo di essere di una prestazione autonoma, non è

chiaro in cosa dovesse, e potesse, consistere la prova contraria

fornita dal committente interessato a dimostrare la genuinità

della prestazione resa dal titolare di partita I.V.A. Infatti, le mo-

dalità di svolgimento della prestazione sarebbero comunque sta-

te caratterizzate dall’autonomia. La prova, pertanto, se, da un la-

to, si palesava come

chiaramente diaboli-

ca, dall’altro, non po-

teva avere a riguardo

la natura della presta-

zione. 

Se così è, la presun-

zione di collaborazio-

ne, lungi dall’essere

relativa, si pone, inve-

ce, come assoluta.

Ciò perché, la pre-

senza degli elementi

(presuntivi) di non ge-

nuinità del contratto

di lavoro autonomo

comporta, sic et sim-
pliciter, la costituzione

di un rapporto di col-

laborazione, senza che nessun rilievo avrebbero potuto assume-

re le modalità di svolgimento della prestazione (la quale sarebbe

stata comunque caratterizzata dall’autonomia).

Il corollario di simili deduzioni è che al committente, al fine di de-

durre la genuinità del contratto, è rimessa la sola possibilità di

provare che nell’esecuzione della prestazione non si fossero in-

tegrati gli elementi costitutivi della collaborazione e, quindi, que-

gli elementi formali idonei ad attribuire una diversa qualificazione

alla prestazione.

9
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L’esistenza di una collaborazio-

ne, in luogo della prestazione di

lavoro autonoma, diventa, però,

il volano per la costituzione di

un rapporto di lavoro dipen-

dente. Ciò in virtù del disposto

del comma 4 dell’art. 69 bis del

decreto in esame, ai sensi del

quale “La presunzione di cui al
comma 1… determina l’integrale
applicazione della disciplina di cui
al presente capo, ivi compresa la
disposizione dell’articolo 69, com-
ma 1”. Pertanto, dal momento

che la collaborazione, nella qua-

le confluisce la prestazione au-

tonoma presuntivamente illegit-

tima, si palesa priva del proget-

to, la stessa viene convertita, a

sua volta, in una prestazione di

lavoro dipendente.

L’effetto finale della presunzione

relativa che affligge la prestazio-

ne autonoma del soggetto titola-

re di partita I.V.A., quindi, è la

costituzione di una prestazione

di lavoro dipendente, la quale,

ancora una volta, diviene tale so-

lo per un vizio formale e senza

che, nei fatti, siano stati integrati

gli elementi propri della presta-

zione di lavoro dipendente.

Un terzo aspetto che induce

non poche perplessità riguarda

gli elementi indiziari utilizzati dal

legislatore per qualificare la pre-

stazione di lavoro autonoma al-

la stregua di una collaborazione.

Appare francamente un non

senso il discrimine lavoro auto-

nomo/collaborazione coordina-

ta e continuativa operato dal-

l’art. 69 bis, d.lgs. n. 276/2003. Il

verificarsi di due degli elementi

richiamati dalla norma, infatti,

oltre a nulla evidenziare in ter-

mini di concreto svolgimento

della prestazione, può, nei fatti,

non assumere alcun significativo rilievo ai fini della reale qualifi-

cazione del rapporto di lavoro.

Non è dato sapere, infatti, per quale motivo la prestazione è

considerata autonoma se il lavoratore ha garantita una posta-

zione fissa nell’ambito della struttura del committente, presso

cui matura il 79% del reddito, mentre, diviene una collabora-

zione se, ferma restando la postazione fissa, quel reddito divie-

ne l’81% di quelli complessivamente maturati dal lavoratore.

Ciò conferma che il legislatore ha inteso semplicemente attri-

buire rilievo dirimente a elementi squisitamente formali, i quali

possono risultare del tutto ininfluenti per la definizione della

reale natura della prestazione.

Simile presunzione (si sottolinea ancora una volta, diretta a co-

stituire un rapporto di collaborazione e non un rapporto di la-

voro dipendente) è stata esclusa in determinate circostanze, ca-

ratterizzate: dalla particolare professionalità del prestatore di la-

voro; dall’ammontare del compenso riconosciuto come corri-

spettivo della prestazione.

La prima ipotesi richiede che la prestazione sia connotata “da
competenze teoriche di grado elevato acquisite attraverso significativi
percorsi formativi, ovvero da capacità tecnico-pratiche acquisite attra-
verso rilevanti esperienze maturate nell’esercizio concreto di attività”.
Con la Circolare n. 32/2012, il Ministero del Lavoro ha chiarito

che tali condizioni possano essere comprovate:

– dal possesso di un titolo o diploma di scuola secondaria (licei

e formazione professionale);

– dal possesso di un titolo di studio universitario (laurea, dot-

torato di ricerca, master);

– dal conseguimento di qualifiche o diplomi al termine di un

percorso di apprendistato (di qualsiasi tipologia);

– dal possesso (almeno decennale) di una qualifica o specializ-

zazione attribuita durante un rapporto di lavoro subordinato

sulla base del contratto collettivo di riferimento;

– dallo svolgimento dell’attività da almeno 10 anni (in via esclu-

siva o prevalente dal punto di vista reddituale).

La seconda ipotesi, invece, presuppone che l’attività “sia svolta da
soggetto titolare di un reddito annuo da lavoro autonomo non inferiore
a 1,25 volte il livello minimo imponibile ai fini del versamento dei contri-
buti previdenziali di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 2 agosto
1990, n. 233”. 

7. L’illegittimità formale e sostanziale del contratto di lavo-
ro a progetto – La presunzione relativa introdotta per i
contratti stipulati fino all’entrata in vigore della riforma 

La riforma del 2012 è intervenuta anche sull’art. 69, d.lgs. n.

276/2003, innovando il regime sanzionatorio sia nelle ipotesi di

omessa o erronea formulazione del progetto apposto al con-
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fermare il principio della presunzione assoluta (già chiaro nell’ori-

ginario testo dell’art. 69, comma 1), ma ha finito per confermare

che, in merito ai rapporti stipulati fino alla sua entrata in vigore, la

predetta presunzione deve considerarsi relativa. Ciò in virtù di

quanto disposto dall’art. 1, comma 25 della L. n. 92/2012, secon-

do cui “Le disposizioni di cui ai commi 23 e 24 si applicano ai contratti
di collaborazione stipulati successivamente alla data di entrata in vigore
della presente legge”. La norma, quindi, sembra avere avuto la fina-

lità di avallare la teoria della presunzione relativa fatta propria dal-

la Circolare Ministeriale n. 1/200415.

Contraria a simile interpretazione la Corte di Appello di Roma ad

avviso della quale, con la sentenza del 12 giugno 201416, la norma

avrebbe la sola finalità d’identificare le conseguenze indotte dalla

mancata individuazione del progetto nella nuova definizione conte-

nuta nella riforma.

La riforma del 2012, per mezzo dell’art. 1, comma 23,

lett. g), è intervenuta anche sul regime di conversione

c.d. sostanziale, cioè quello operante nelle ipotesi in cui,

in presenza di una corretta apposizione del progetto, la

prestazione avesse assunto connotati non conformi alla

natura autonoma della prestazione, sfociando in una

rapporto di lavoro subordinato.

L’art. 69, d.lgs. n. 276/2003, al secondo comma, nella

versione originaria, disponeva: “Qualora venga accertato
dal giudice che il rapporto instaurato ai sensi dell’articolo 61

sia venuto a configurare un rapporto di lavoro subordinato, esso si trasfor-
ma in un rapporto di lavoro subordinato corrispondente alla tipologia ne-
goziale di fatto realizzatasi tra le parti”. Con la riforma la previsione è

stata arricchita da una presunzione relativa di subordinazione, vin-

cibile dalla prova contraria fornita dal committente, operante nelle

“ipotesi in cui l’attività del collaboratore sia svolta con modalità analoghe
a quella svolta dai lavoratori dipendenti dell’impresa committente, fatte
salve le prestazioni di elevata professionalità che possono essere indivi-
duate dai contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali compa-
rativamente più rappresentative sul piano nazionale”.
Il disposto, da un lato, conferma l’orientamento derogatorio tenu-

to nei confronti delle prestazioni intellettuali, dall’altro, il favore ri-

posto nell’intervento della contrattazione collettiva rispetto a una

fattispecie, quella del lavoro autonomo, notoriamente sprovvisto di

una propria rappresentatività e solitamente escluso dai contratti

collettivi, riservati ai rapporti di lavoro dipendente.

8. Le prestazioni di lavoro autonomo esistenti fino al mo-
mento di entrata in vigore dello Schema di Decreto Legisla-
tivo in esame

A oggi e, comunque, fino a quando entrerà in vigore il decreto di

riordino in esame, le forme di collaborazioni sono le seguenti:

tratto, sia nelle ipotesi di esecu-

zione della prestazione in termi-

ni non conformi all’autonomia

del rapporto.

La parte più rilevante della novel-

la, però, è senza dubbio quella che

ha riguardato l’interpretazione

autentica della presunzione asso-

luta di subordinazione per la viola-

zione dell’apposizione formale del

progetto commessa in ordine ai

contratti stipulati antecedente-

mente all’entrata in vigore della L.

n. 92/2012 (18 luglio 2012).

Nel dettaglio il legislatore del

2012, nel riscrivere l’art. 69, com-

ma 1, d.lgs. n. 276/2003 ha confer-

mato la conversione dei contratti

viziati dall’erronea apposizione del

progetto. La conferma è pervenu-

ta per mezzo di una norma d’in-

terpretazione autentica contenuta

nell’art. 1, comma 24, il quale così

dispone: “L’articolo 69, comma 1,
del decreto legislativo 10 settembre
2003, n. 276, si interpreta nel senso
che l’individuazione di uno specifico
progetto costituisce elemento essen-
ziale di validità del rapporto di colla-
borazione coordinata e continuativa,
la cui mancanza determina la costitu-
zione di un rapporto di lavoro subor-
dinato a tempo indeterminato”.
Questa norma, però, letta in

combinato disposto con il com-

ma 25 dell’art. 1 della L. n.

92/2012 non si è limitata a con-
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Se la prestazione è connotata da
competenze teoriche di grado

elevato ovvero da rilevanti capacità
tecnico-pratiche se ne può
presupporre l’autonomia.



– le collaborazioni a progetto;

– le co.co.co. per le quali non è

necessaria l’apposizione del

progetto17;

– le prestazioni occasionali18;

Nell’alveo del rapporto di lavoro

autonomo, invece, sono com-

presi:

– la prestazione d’opera, ex

artt. 2222 e 2229 c.c.;

– la prestazione d’opera resa

da soggetto titolare di partita

IVA, ex art. 69 bis, d.lgs. n.

276/2003.

A ciò si aggiungano particolari

forme di lavoro autonomo

espressamente tipizzate dall’or-

dinamento (art. 61, comma 1,

d.lgs. n. 276/2003), le quali, per-

tanto, costituiscono una fattispe-

cie a se stante:

– i rapporti di agenzia e di rap-

presentanza commerciale;

– le attività di vendita diretta di

beni e di servizi realizzate at-

traverso call center ‘outbound’
per le quali il ricorso ai con-

tratti di collaborazione a pro-

getto è consentito sulla base

del corrispettivo definito dalla contrattazione collettiva na-

zionale di riferimento.

A questa moltitudine di rapporti di lavoro ha inteso porre fine il

decreto delegato in esame, il cui scopo è quello di ridurre le for-

me di collaborazione, attraverso la riscrittura di tutta la normati-

va di attuale riferimento.

9. Il riordino del lavoro autonomo e il ritorno delle Collabo-
razioni Coordinate e Continuative

L’intervento voluto dal legislatore se, da un lato, presenta dei tratti

certamente innovativi, dall’altro, desta notevoli perplessità. Il siste-

ma che è stato congegnato, probabilmente senza averne la reale

percezione, determina il ritorno, a pieno titolo, delle collaborazioni

coordinate e continuative, rispetto alle quali, addirittura, nel perio-

do compreso tra l’entrata in vigore del decreto e il 31.12.2015 non

esiste nessuna presunzione di illegittimità del rapporto tale da de-

terminarne la conversione nella fattispecie del lavoro subordinato.

Andiamo per gradi: la legge delega n. 183/2014, accanto al gene-

rale principio di riassetto delle forme contrattuali non ha previ-

sto un’esplicita abrogazione delle collaborazioni coordinate e

continuative, lasciando intendere che le stesse sarebbero state

superate. Nei fatti, però, il concetto è espresso in modo tale da

non arrecare alcun concreto effetto all’esistenza delle collabora-

zioni, rispetto alle quali:

– l’art. 1, comma 7, lett. g) prevede: l’“introduzione, eventual-
mente anche in via sperimentale, del compenso orario minimo,
applicabile ai rapporti aventi a oggetto una prestazione di lavoro
subordinato, nonché, fino al loro superamento, ai rapporti di colla-
borazione coordinata e continuativa, nei settori non regolati da
contratti collettivi sottoscritti dalle organizzazioni sindacali dei la-
voratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresenta-
tive sul piano nazionale, previa consultazione delle parti sociali
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale;

– l’art. 1 comma 8, lett. b), n. 3, prevede “l’universalizzazione del
campo di applicazione dell’ASpI, con estensione ai lavoratori con
contratto di collaborazione coordinata e continuativa, fino al suo
superamento”.

Di fronti a questi, baluginanti, criteri, i pilastri della riforma (ef-

fettiva) possono essere così riassunti:

– l’art. 49 del decreto prevede che tutta la normativa inerente

alla collaborazioni, contenuta nel d.lgs. n. 276/2003 e, quindi,

gli articoli da 61 a 69-bis, a far data dall’entrata in vigore del

decreto sia, di fatto, abrogata, restando “in vigore esclusiva-
mente per la regolazione dei contratti già in atto”;

– l’art. 47 del decreto dispone che, a decorrere dal 1° gennaio

2016, trovi applicazione un nuovo regime di regolamentazione

del lavoro coordinato e continuativo, fondato su di una presun-
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avente a oggetto il pregresso rapporto di collaborazione (con il

quale il lavoratore dichiara la genuinità della collaborazione; b)

che nei dodici mesi successivi alle assunzioni, i datori di lavoro

non recedano dal rapporto di lavoro, salvo che per giusta causa

ovvero per giustificato motivo soggettivo.

Dalla lettura dell’innovazione sorge spontanea una prima domanda:

quale regime di collaborazione può trovare applicazione nel periodo

compreso dalla data di emanazione del decreto e fino al 31.12.2015?

Dalla data di entrata in vigore del decreto, infatti, la normativa di cui al

d.lgs. n. 276/2003 è abrogata, restando in vigore solo per regolamen-

tare le collaborazioni già in essere. La normativa abrogata, però, non

fungeva come presupposto della stipulazione dei contratti di collabo-

razione, bensì ne aveva contestualizzato il regime ordinario alla pre-

senza di un progetto (e, nella forma originaria, del programma). Anzi,

come già accennato, l’intervento del 2003 aveva avuto la finalità di li-

mitare l’utilizzo di questa forma contrattuale, sempre più spesso si-

mulatoria di una forma di lavoro dipendente. Pertanto, in assenza di

un espresso divieto da parte del decreto in commento, quanto meno

per il 2015, il ritorno alla forma ordinaria di collaborazione coordina-

ta e continuativa, nella forma di cui all’art. 409 c.p.c. pare essere accla-

rata. Tanto è vero che l’art. 49 del decreto, nell’abrogare il sistema

contenuto nel d.lgs. n. 276/2003, al secondo comma prevede: “Resta
salvo quanto disposto dall’articolo 409 del codice di procedura civile”.
La liberalizzazione delle collaborazione, e ciò certamente appare

ambiguo, se non incostituzionale, verrà a essere limitata a far data

dal 1° gennaio 2016. A decorrere da questa data sarà attivo un si-

stema di presunzione assoluta secondo cui nei confronti del rap-

porto di collaborazione si applicherà la disciplina del rapporto di la-

voro subordinato, qualora la prestazione sia di contenuto

ripetitivo21 e le modalità di esecuzione siano organizzate dal com-

mittente anche con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro. 

A questo punto una domanda si impone: quali effetti determina simi-

le limitazione rispetto alla possibile stipulazione delle collaborazioni?

Un prima particolarità della previsione attiene agli effetti indotti dalla

presunzione assoluta prevista. Da un punto di vista letterale, infatti, la

norma non prevede la conversione della collaborazione in un rap-

porto di lavoro dipendente e, pertanto, non dispone il riconoscimen-

to e la costituzione di una prestazione di lavoro dipendente. La di-

sposizione prevede che in presenza di particolari modalità di svolgi-

mento della collaborazione, nei confronti della medesima si applica la

disciplina del rapporto di lavoro subordinato. La previsione, pertan-

to, non limita il ricorso alle collaborazioni coordinate e continuative

ma definisce le modalità con le quali la prestazione deve essere resa

per non integrare un rapporto di lavoro dipendente.

La sussistenza di detti elementi, di natura sostanziale, deve essere

oggetto di prova da parte del soggetto che ne eccepisce l’esisten-

za, contestualmente all’impugnazione del rapporto di collabora-

zione e alla rivendicazione del rapporto di lavoro dipendente (sia-

zione assoluta ai sensi della

quale troverà applicazione il

regime del rapporto di lavoro

subordinato in presenza di ta-

luni elementi caratterizzanti la

prestazione di lavoro19. Simile

presunzione è esclusa per le

fattispecie rispetto alle quali

l’attuale normativa non preve-

de l’apposizione del progetto20

(fatta eccezione per le collabo-

razioni rese da soggetto titola-

re della pensione di vecchiaia,

le quali non sono più menzio-

nate) alle quali si aggiungono le

“collaborazioni relativamente alle
quali gli accordi collettivi stipulati
dalle confederazioni sindacali
comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale pre-
vedano discipline specifiche ri-
guardanti il trattamento econo-
mico e normativo, in ragione delle
particolari esigenze produttive e
organizzative del relativo settore”
[art. 47, lett. a)];

– l’art. 48 del decreto prevede,

sino alla data del 31.12.2015,

un sistema di stabilizzazione

delle collaborazioni esistenti al

momento dell’entrata in vigore

del decreto. La stabilizzazione

avviene per mezzo dell’assun-

zione del collaboratore a tem-

po indeterminato. L’assunzio-

ne comporta l’estinzione delle

violazioni previste dalle dispo-

sizioni in materia di obblighi

contributivi, assicurativi e fiscali

connessi all’eventuale erronea

qualificazione del rapporto di

lavoro pregresso, salve le vio-

lazioni già accertate prima del-

l’assunzione. La predetta stabi-

lizzazione/sanatoria presuppo-

ne due condizioni: a) la sotto-

scrizione, in sede protetta, di

un verbale di conciliazione
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no essi gli Istituti Previdenziali, il

Ministero del Lavoro o il presta-

tore di lavoro).

L’esistenza della presunzione as-

soluta e, quindi, dell’applicazione

della disciplina del rapporto di la-

voro dipendente presuppone,

pertanto, un giudizio di accerta-

mento, nell’ambito del quale, il

committente è nella piena facoltà

di dimostrare l’autonomia della

prestazione e l’inesistenza degli

elementi costitutivi di un rappor-

to di lavoro dipendente.

Gli elementi richiamati dalla di-

sposizione e, cioè, il contenuto ri-
petitivo della prestazione “e” le

modalità di esecuzione “organiz-
zate dal committente anche con ri-
ferimento ai tempi e al luogo di lavo-
ro” devono coesistere, stante la

presenza della congiunzione che

lega i due elementi.

In conclusione, la norma in com-

mento pare avere riportato gli as-

setti del discrimine tra la presta-

zione autonome e quella subordi-

nata sul binario dell’effettiva consi-

stenza della prestazione. La previ-

sione identifica una sorta di nozio-

ne di “collaborazione subordina-

ta”, la quale viene a essere integra-

ta in presenza di taluni elementi, la

cui esistenza e consistenza deve

essere oggetto di prova nell’ambi-

to di un giudizio di accertamento.

La presunzione suddetta non trova

applicazione in riferimento a talune

collaborazioni coordinate e conti-

nuative espressamente individuate

dal medesimo art. 47 (si veda la no-

ta 17). Anche simile esclusione ap-

pare foriera di taluni elementi di in-

certezza. L’esclusione dalla presun-

zione presupposto dell’applicazio-

ne della normativa sul rapporto di

lavoro dipendente, può far ritene-

re che le collaborazioni “fatte sal-

ve” dall’ordinario regime possano essere prestate mediante una pre-

stazione ripetitiva, le cui modalità di esecuzione siano organizzate dal

committente anche con riferimento ai tempi e al luogo di lavoro.

La sussistenza di simili elementi non è, di per sé, idonea a ingenerare

l’applicazione, nei confronti del rapporto di collaborazione in esse-

re, degli effetti propri della prestazione subordinata. Simile inido-

neità, però, può risolversi a ben poca cosa, dal momento che gli ele-

menti suddetti, una volta dimostratane l’esistenza, sono certamente

indicativi di una prestazione sprovvista dei requisiti dell’autonomia,

dando luogo, pertanto, a una prestazione di lavoro dipendente.

Diversamente da questa impostazione, però, al fine di attribuire un

significativo rilievo alla previsione normativa, si può sostenere che

simile esclusione possa essere finalizzata a escludere la sussistenza

di una prestazione di lavoro dipendente in tutti i casi oggetto di

elencazione, quand’anche la prestazione presenti i relativi elementi.

Rispetto alle ipotesi individuate dall’art. 47 del decreto, la questio-

ne rileva in merito alle ipotesi di cui alle lett. a) e d) e, quindi, rispet-

to alle “collaborazioni per le quali gli accordi collettivi stipulati dalle confe-
derazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano na-
zionale prevedono discipline specifiche riguardanti il trattamento econo-
mico e normativo, in ragione delle particolari esigenze produttive e orga-
nizzative del relativo settore” e alle “prestazioni di lavoro rese a fini istitu-
zionali in favore delle associazioni e società sportive dilettantistiche affilia-
te alle federazioni sportive nazionali, alle discipline sportive associate e
agli enti di promozione sportiva riconosciuti dal C.O.N.I. come individuati
e disciplinati dall’articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289”. 
Un’interpretazione siffatta, però, pare cozzare con il principio costi-

tuzionale della c.d. indisponibilità del tipo, sancita dalle sentenze della

Corte Costituzionale n. n. 121 del 29 marzo 1993 e n. 115 del 31

marzo 1994, ai sensi delle quali: “non è consentito al legislatore negare la
qualificazione giuridica di rapporti di lavoro subordinato a rapporti che og-
gettivamente abbiano tale natura, ove da ciò derivi l’inapplicabilità delle nor-
me inderogabili previste dall’ordinamento … a maggior ragione non sareb-
be consentito al legislatore di autorizzare le parti a escludere, direttamente
o indirettamente, con la loro dichiarazione contrattuale, l’applicabilità della
disciplina inderogabile prevista a tutela dei lavoratori a rapporti che abbiano
contenuto e modalità di esecuzione propri del rapporto subordinato”.
L’esistenza di simile principio porta a escludere la legittimità dell’in-

terpretazione proposta e, quindi, a far ritenere che l’esclusione

della presunzione assoluta prescritta dal comma 1 dell’art. 47, nei

fatti, rischi di ridursi a principio di scarsa rilevanza pratica.

10. L’indennità di disoccupazione in caso di cessazione del
rapporto di collaborazione

l Jobs Act è intervenuto riformando il sistema delle tutele connesse

alla perdita del posto di lavoro, procedendo alla riscrittura della “Di-
sciplina della Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l’Impiego”



to della differenza tra il reddito medio mensile e il predetto im-

porto, qualora l’importo medesimo sia superiore. L’ammontare

del trattamento si riduce del 3 per cento per ogni mese a decor-

rere dal primo giorno del quarto mese di fruizione.

Il trattamento è corrisposto mensilmente per un numero di mesi

pari alla metà dei mesi di contribuzione accreditati nel periodo

che va dal primo gennaio dell’anno solare precedente l’evento di

cessazione del lavoro al predetto evento. La DIS-COLL spetta a

decorrere dall’ottavo giorno successivo alla cessazione del rap-

porto di lavoro o, qualora la domanda sia presentata successiva-

mente a tale data, dal primo giorno successivo alla data di presen-

tazione della domanda. L’erogazione della DIS-COLL è condizio-

nata alla permanenza

dello stato di disoc-

cupazione, nonché al-

la regolare partecipa-

zione alle iniziative di

attivazione lavorativa

e ai percorsi di riqua-

lificazione professio-

nale proposti dai Ser-

vizi competenti.

In caso di nuova oc-

cupazione con con-

tratto di lavoro su-

bordinato di durata

superiore a cinque

giorni, il lavoratore

decade dal diritto al-

la DIS-COLL. In caso

di nuova occupazione con contratto di lavoro subordinato di

durata non superiore a cinque giorni la DIS-COLL è sospesa

d’ufficio. Il beneficiario di DIS-COLL che intraprenda un’attività

lavorativa autonoma o di impresa individuale, dalla quale derivi

un reddito inferiore al limite utile ai fini della conservazione

dello stato di disoccupazione, deve comunicare all’INPS entro

trenta giorni dall’inizio dell’attività il reddito annuo che preve-

de di trarne. Nel caso di mancata comunicazione del reddito

previsto il beneficiario decade dal diritto alla DIS-COLL a de-

correre dalla data di inizio dell’attività lavorativa autonoma o di

impresa individuale. 

La DIS-COLL è ridotta di un importo pari all’80 per cento del

reddito previsto, rapportato al periodo di tempo intercorrente

tra la data di inizio dell’attività e la data in cui termina il periodo di

godimento dell’indennità o, se antecedente, la fine dell’anno.

*Studio Legale F. Alvaro – L. Picardi
Foro di Firenze

(l’intervento è contenuto nel de-

creto legislativo pubblicato nella

G.U. del 6 marzo 2015, n. 22). La

nuova disciplina, all’art. 16, ha pre-

visto l’“Indennità di disoccupazione
per i lavoratori con rapporto di colla-
borazione coordinata e continuativa”,
denominata  “DIS-COLL”.

La tutela è di tipo sperimentale

e trova applicazione dal 1° gen-

naio al 31 dicembre 2015 “in fa-
vore dei collaboratori coordinati e
continuativi, anche a progetto,
con esclusione degli ammini-
stratori e dei sindaci, iscritti in
via esclusiva alla Gestione se-
parata, non pensionati e privi
di partita I.V.A., che abbiano
perduto involontariamente la
propria occupazione, un’in-
dennità di disoccupazione
mensi le denominata DIS-
COLL”.
L’indennità spetta ai soggetti

privi di occupazione che pos-

sano far valere:

– almeno tre mesi di contri-

buzione nel periodo che

va dal primo gennaio del-

l’anno solare precedente

l’evento di cessazione dal

lavoro al predetto evento;

– nell’anno solare in cui si verifi-

ca l’evento di cessazione dal

lavoro, un mese di contribu-

zione oppure un rapporto di

collaborazione di durata pari

almeno a un mese e che abbia

dato luogo a un reddito alme-

no pari alla metà dell’importo

che dà diritto all’accredito di

un mese di contribuzione

La DIS-COLL, rapportata al red-

dito medio mensile è pari al 75

per cento del reddito, se pari o

inferiore nel 2015 all’importo di

1.195,00 euro, ed è incrementata

di una somma pari al 25 per cen-
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La valutazione è basata su
elementi sostanziali facendo
venir meno la rilevanza della

forma contrattuale e
presuppone un giudizio di

accertamento sulle modalità di
svolgimento della prestazione:

eterodirezione, inserimento
nell’organizzazione e  carenza
dell’autonomia nell’esecuzione
denotano l’esecuzione di una

prestazione dipendente.
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NOTE
1. T. Milano, 13-12-2012, in Arg. dir. lav., 2013, 605, n. De Mozzi: “L’introduzione del progetto/programma risponde all’intento di perseguire
una «duplice finalità antielusiva» collegata al generale «scopo ultimo» di evitare, in un’ottica di trasparenza, la simulazione dei rapporti subordinati
sotto l’apparenza di collaborazioni; si può considerare una prima finalità antielusiva di carattere «extraprocessuale» che obbliga le parti a ben fo-
calizzare ex ante il contenuto del contratto, in modo da permettere al collaboratore di conoscere sin dall’inizio in modo dettagliato quale sia l’incari-
co affidatogli e operare con un’autonomia reale; una seconda finalità antielusiva di carattere «processuale» desumibile dall’esigenza di una forma
scritta ad probationem per attestare l’esistenza del progetto/programma e il suo contenuto e dalla necessità di una corrispondenza tra il proget-
to/programma scritto e la prestazione effettivamente resa, pena la trasformazione in rapporto a tempo indeterminato sin dall’inizio ai sensi del-
l’art. 61, 1º comma (presunzione iuris et de iure di subordinazione)”.
2. In questo senso T. Milano, 15-10-2010, in Riv. critica dir. lav. privato e pubbl., 2011, 605, n. Biasi: “Nell’ambito di un contratto a progetto, è
corretto distinguere il «progetto», che prevede il raggiungimento di un obiettivo particolare attraverso l’attività consulenziale e ideativa del collabo-
ratore, dal «programma», che rimanda piuttosto ad attività dirette a realizzare una nuova modalità organizzativa e temporale della struttura del
committente.
3. T. Ascoli Piceno, 30-11-2012, in Dir. e lav. Marche, 2012, 247; T. Milano, 22-11-2010, in Informazione prev., 2010, 435; T. Padova, 05-
02-2010, in Rass. giur. lav. Veneto, 2011, fasc. 1, 25; T. Milano, 02-03-2009, ivi, 2009, 1002, n. Cataldi; T. Roma, 31-07-2008, in Argomenti
dir. lav., 2009, 143, n. Aniballi; T. Milano, 13-11-2008, in Riv. critica dir. lav., 2009, 139, n. Biasi; T. Milano, 17-11-2007, in Riv. critica dir. lav.,
2008, 194, n. Huge; T. Bologna, 06-02-2007, in Argomenti dir. lav., 2007, 805, n. Marinelli.

4. Trib. Genova 8.4.2006, in Riv. It. Dir. Lav., n. 1/2007. In dottrina si veda Proia, Lavoro a progetto e modelli contrattuali di lavoro, in Arg. Dir.
Lav., n. 1/2004.

5. “Addetti alla distribuzione di bollette o consegna di giornali; addetti alle agenzie ippiche; autisti e autotrasportatori; babysitter e badanti; baristi e
camerieri; commessi e addetti alle vendite; custodi e portieri; estetisti e parrucchieri; facchini; istruttori di autoscuola; letturisti di contatori e manu-
tentori; muratori e qualifiche operaie dell’edilizia; piloti e assistenti di volo, prestatori di manodopera nel settore agricolo, addetti alle attività di se-
greteria e terminalisti”.
6. Secondo T. Pisa, 29-05-2008, “L’interpretazione letterale delle espressioni «progetto» o «programma» di cui all’art. 61 d.leg. n. 276 del 2003
non induce a ritenere di per sé illegittimo il progetto o programma inerente a una fase della normale attività aziendale, né una soluzione diversa è
imposta dalla finalità antifraudolenta della legge”. Contra, T. Roma, 05-06-2007, in Foro it., 2008, I, 1002, n. Perrino, secondo cui “Posto che
va esclusa l’esistenza del progetto, del programma o della fase di esso al cospetto di un’attività strumentale e continuativa, attinente al normale ci-
clo produttivo dell’impresa e rispetto alla quale non sia prospettabile il raggiungimento di un risultato concreto e definito, il rapporto va considerato
dall’origine di lavoro subordinato, con la conseguente illegittimità della cessazione del rapporto di lavoro, qualificabile come licenziamento”.
7. La fattispecie rappresenta un’ipotesi di collaborazione tipizzata per la quale non è necessaria l’apposizione del progetto (art. 61,
comma 1, d.lgs. n. 276/2003). 

8. Per una approfondita ricostruzione si rinvia a M. Panci, La conversione ex art. 69, comma 1, del d.lgs. n. 276/2003: la compressione del-
l’autonomia privata individuale fra dubbi di legittimità costituzionale e interpretazioni correttive, in Riv. It. Dir. Lav., n. 2/2011, pag. 323 e ss.

9. In Argomenti dir. lav., 2009, 765, n. Borzaga.

10. Propendeva per la incostituzionalità Ichino, Collaborazioni autonoma continuative: quando il divieto va contro il proprio scopo e quando no,
in Riv. It. Dir. Lav., 2009, II, pag. 306.

11. In dottrina, in questo senso: Tiraboschi, Le collaborazioni coordinate e continuative nella modalità a progetto, in Santoro, Passarelli, Pel-
lacani (a cura di), Subordinazione e lavoro a progetto, Utet, 2009, 163, e Lunardon, Sub artt. 61-69, in Bellocchi, Lunardon, Speziale (a cura
di), Tipologie contrattuali a progetto e occasionali – Certificazione dei rapporti di lavoro, Ipsoa, 2004, 73.

12. T. Venezia, 11-09-2013, Informazione prev., 2013, fasc. 3, 240; T. Milano, 02-03-2009, ivi,  2009, 1002, n. Cataldi; A. Firenze, 29-01-
2008, in Foro toscano-Toscana giur., 2008, 63, n. Stramaccia; T. Milano, 05-02-2007, in Riv. it. dir. lav., 2007, II, 809, n. Chiantera; T. Milano,
24-01-2007, Orient. giur. lav., 2007, I, 250.

13. T. Pavia, 13-02-2007, Riv. critica dir. lav., 2007, 433; T. Torino, 17-05-2006, in Orient. giur. lav., 2006, I, 335.

14. Salve, sempre, le ipotesi derogatorie, contemplate dall’art. 61, d.lgs. n. 276/2003, legittimanti il ricorso alle collaborazioni coordina-
te e continuative.

15. App. Milano 14 maggio 2013, n. 511, in Boll. ADAPT, 2013, n. 37.

16. In Lav. Giur, n. 11/2014, pag. 993, con nota di Nunin.

17. Nelle quali rientrano, ai sensi dell’art. 61, comma 3, d.lgs. n. 276/2003: a) le professioni intellettuali per l’esercizio delle quali è ne-
cessaria l’iscrizione in appositi albi professionali; b) le attività di collaborazione coordinata e continuativa comunque rese e utilizzate a
fini istituzionali in favore delle associazioni e società sportive dilettantistiche affiliate alle federazioni sportive nazionali, alle discipline
sportive associate e agli enti di promozione sportiva riconosciute dal C.O.N.I., come individuate e disciplinate dall’articolo 90 della leg-
ge 27 dic. 2002, n. 289; c) i rapporti istaurati dai componenti degli organi di amministrazione e controllo delle società e i partecipanti a
collegi e commissioni; d) i rapporti di collaborazione di cui sono parte i soggetti che percepiscono la pensione di vecchiaia.

18. Intendendosi per tali, ai sensi dell’art. 61, comma 2, d.lgs. n. 276/2003, i rapporti di durata complessiva non superiore a trenta gior-
ni nel corso dell’anno solare ovvero, nell’ambito dei servizi di cura e assistenza alla persona, non superiore a 240 ore, con lo stesso
committente, salvo che il compenso complessivamente percepito nel medesimo anno solare sia superiore a 5 mila euro, nel qual caso
trovano applicazione le disposizioni contenute nel presente capo.

19. Il comma 3 esclude dalla presunzione, fino al 1° gennaio 2017, i rapporti di lavoro con la Pubblica Amministrazione.

20. V. nota 17.

21. Il concetto è già contenuto nell’attuale formulazione dell’art. 61, d.lgs. n. 276/2003, ai sensi della quale: “Il progetto non può comporta-
re lo svolgimento di compiti meramente esecutivi e ripetitivi, che possono essere individuati dai contratti collettivi stipulati dalle organizzazioni sin-
dacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale”.
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di Giuseppe Bianchi*

Sembra che dopo tante
false partenze i l  2015
possa costituire un anno
di svolta. I recenti dati dell’I-

STAT indicano segnali di ripre-

sa espressi da una crescita di fi-

ducia dei consumatori e degli

imprenditori e un’inversione di

tendenza a favore di nuova oc-

cupazione. Segnali che potreb-

bero rafforzarsi in corso d’an-

no in presenza dell’espansione

monetaria della BCE, del più

favorevole rapporto euro-dol-

laro e della minore bolletta pe-

trolifera. Ma non sarà un’alta

marea che solleverà tutte le

barche: andrà a vantaggio delle

imprese che sapranno inserirsi

nel ciclo economico che si

apre costruendo un vantaggio

competitivo, evitando quanto

già avvenuto con l’acqua alta

dell’euro che ha visto la buona

parte del nostro sistema pro-

duttivo escluso per le resisten-

ze ai necessari mutamenti in-

novativi.

Oggi c’è una maggiore consa-

pevolezza di quanto occorra

cambiare nelle istituzioni e nelle regolazioni perché il Paese

possa partecipare alla crescita ma il processo riformistico av-

viato è tuttora soggetto a varie interdizioni politiche. Un pro-

cesso di accelerazione della prospettiva di crescita può na-

scere dal basso, dalla capacità delle imprese e dei lavoratori

di convergere in obiettivi condivisi in grado di fornire guada-

gni reciproci. 

Il tema della produttività nell’impiego delle risorse, cui lega-

re la distribuzione di benefici economici tra i vari fattori pro-

duttivi in funzione del contributo dato, ritengo possa giocare

un ruolo importante nella rivitalizzazione della crescita: ab-

biamo alle nostre spalle un lungo periodo di moderazione

salariale ma il clup (costo del lavoro per unità di prodotto)

ha svantaggiato le nostre produzioni, rispetto ai paesi con-

correnti, a causa del rendimento decrescente nell’uso del

capitale e lavoro.

Una combinazione a somma zero che ha giovato a nessun

interesse né di parte né generale. Significativa, a tale pro-

Il sistema contrattuale: 
un acquedotto vuoto 

se non alimentato dalla crescita dei salari 
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Il confronto si misura da anni
sull’assetto contrattuale nel suo

rapporto tra contrattazione
centralizzata e decentrata, sulla

rappresentatività dei soggetti
contraenti, mentre scarsa è l’attenzione

portata ai criteri sulla cui base ridare
vitalità alla dinamica salariale. Un

acquedotto senza acqua è destinato a
divenire un reperto archeologico.



18

posito, la sorte dei premi di

produttività, rispetto ai quali i

lavoratori si sono soprattutto

proposti di presidiare il bene-

ficio economico nella sua en-

tità, a prescindere dagli anda-

menti aziendali (Laboratorio

Lombardia sulla contrattazio-

ne aziendale). E anche quan-

do, con riguardo soprattutto

a l  comparto del le  medie

aziende più competitive sui

mercati esteri, si sono ottenu-

ti risultati positivi sul piano

produttivistico e reddituale, i

lavoratori non hanno di certo

adeguatamente beneficiato né

in termini di partecipazione

che di aumenti salariali. 

Il problema, come scriveva K.

Marx, non è soltanto la dimen-

sione della zuppiera ma anche

la dimensione del cucchiaio

usato dai lavoratori.

Ritorniamo allora alla visione

che, partendo dal logoramen-

to della moderazione salaria-

le, propone un nuovo modello

di politica programmata della

produttività e dei salari, in li-

nea anche con quanto soste-

nuto da a lcuni  economist i

(Fadda, Messori, Ciccarone):

una strategia che aumenti la dimensione della zuppiera ma

anche la dimensione del cucchiaio per il lavoratore.

L’ipotesi di programmare la produttività richiede di riposi-

zionare tale concetto nell’evoluzione delle strategie azien-

dali: la produttività, soprattutto nella sua dimensione di

produttività del lavoro (produzione/ora lavorata) è stata

largamente utilizzata nella fase espansiva della produzione

di massa, con effetti significativi sul reddito dei lavoratori e

sulla crescita delle imprese.

Per quanto tale indicatore sia ancora usato nelle comparazio-

ni internazionali, la sua significatività è stata scalfita dalla nuo-

va divisione internazionale del lavoro imposta dalla globaliz-

zazione. Per i paesi industrialmente più avanzati e a maggiore

costo dei fattori produttivi, la strategia quasi obbligata è quel-

la di puntare più che sulla quantità sulla qualità del prodotto,

sul suo arricchimento in termini di valore aggiunto, valoriz-

zando risorse materiali e immate-

riali più difficilmente riproducibili

nei paesi in via di sviluppo. 

Questa “produttività qualitativa” si

è rilevata di difficile misurazione,

sia a livello di contabilità nazionale

con l’uso dei tradizionali deflattori

sia a livello di impresa con i tradi-

zionali indicatori tecnico produtti-

vi .  Da qui i l  r icorso sempre più

ampio per il calcolo dei benefici di

produttività a indicatori economi-

co finanziari elaborati sulla base

dei bilanci aziendali, la cui distanza

dalla prestazione lavorativa ha ul-

teriormente reso residuale il salario di produttività.

Uno più stretto ancoraggio salari-produttività pone il pro-

blema di misurare la produttività, includendo la componen-

te di “arricchimento qualitativo” della produzione. A livello

di impresa il problema è stato affrontato in termini di misu-

razione “del valore” aziendale (Economic Value Added) così

da massimizzare il rendimento del capitale investito sulla

cui base remunerare gli azionisti e programmare gli investi-

menti futuri.

La piattaforma ideologica è che aumentare il valore per gli

azionisti implichi, quasi automaticamente, una ricaduta di

benefici anche per i dipendenti, i clienti, i fornitori. La

massimizzazione del valore azionario avrebbe la capacità

di porsi come mezzo per il soddisfacimento di tutti gli in-

teressi convergenti nell’azienda. Senonché questa capa-

cità di generazione del “valore aziendale” si deve calare

nelle diverse aree produttive e nei relativi processi, in-
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Il nostro sistema contrattuale si
allontana sempre più dalle altre

esperienze europee dove la
combinazione salari-produttività si

colloca in un contesto di
partecipazione dei lavoratori al

controllo o alla proprietà dell’impresa



crociando la prestazione del

lavoratore. Lavoratore che,

in presenza di una riduzione

dei livelli gerarchici aziendali

e di tecnologie flessibili che

prevedono interventi corret-

tivi da parte dell’operatore,

vede aumentare il suo ruolo

entro dispositivi organizzativi

a maglie più ampie. 

Si propone un gioco sincrono

fra i diversi apporti professio-

nali e un coinvolgimento del

lavoro in una logica di “pro-

blem solving” la cui ricaduta è

quella di contribuire alla cre-

scita del “valore aziendale”. 

Un primo problema che si po-

ne è di valutare tale apporto

in termini di maggiore “pro-

duttività” con modalità che

combinino tra loro parametri

tecnico produttivi ed econo-

mico-finanziari, definendo il

benef ic io per i l  sa lar io che

non sia più lasciato alla discre-

zionalità del datore di lavoro.

Un secondo problema è che la pro-

grammazione della “produzione di va-

lore” sia il parametro chiave per il ma-

nagement, su cui impostare le scelte

strategiche, in ottica di medio-periodo,

per garantire i capitali necessari per la

sopravvivenza dell’impresa.

Sussistono le condizioni potenziali per-

ché il lavoro venga associato ai proces-

si di programmazione aziendale, inclu-

dendo la dimensione salariale fra le va-

riabili che concorrono a definire gli

obiettivi e a controllare i risultati della

gestione aziendale. 

Un ulteriore interrogativo che si pone

è se questo modello di programmazio-

ne della produttività e dei salari possa

essere sperimentato a livello di settore

omogeneo. La risposta per oggi è no;

perché questo obiett ivo non è al la

portata delle convenzioni statistiche in

atto che presuppongono un’omogeneità qualitativa dei pro-

dotti nel tempo. Potrebbe essere assunto dalle parti sociali

con la costruzione di appropriati “deflattori” in grado di

riequilibrare nel tempo la partecipazione del capitale e del

lavoro al “valore” aziendale prodotto sulla base di nuove

convenzioni statistiche finalizzate allo scopo.

Si è consapevoli del salto di qualità rispetto alle attuali rela-

zioni contrattuali e della mancanza di segnali incoraggianti

da parte degli attori contrattuali. Ma si è egualmente consa-

pevoli che è inutile parlare di assetto contrattuale se manca

una convergenza sui criteri di una politica salariale in grado

di fare realmente funzionare tale assetto contrattuale. Se

guardiamo alle migliori esperienze europee il percorso di

condivisione delle politiche salariali è sostenuto da istituti

di “sharing economy” che in qualche modo associano il la-

voro al controllo (modello tedesco) o alla proprietà dell’a-

zienda (modello Nord Europa). 

Da ultimo si pone il problema di gestire il rapporto inverso

fra produttività-occupazione. Da qui traggono stimolo le

pratiche europee di “sharing employment” affidate alla ridi-

stribuzione del lavoro e al ruolo attivo delle parti sociali

contraenti nel fornire sostegni ai redditi e servizi di riallo-

cazione dei lavoratori in esubero, integrativi rispetto a

quanto già assicurato dallo Stato.

*Presidente ISRIL – Istituto di Studi sulle Relazioni Industriali 
e di Lavoro
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Si pone il problema di gestire il rapporto
fra produttività-occupazione, 

della ridistribuzione del lavoro e
del ruolo attivo delle parti sociali 

per evitare che l’“acquedotto” diventi 
una rovina di una Società 

che non esiste più
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di Vito Manduca*

Per un volta voglio sorvo-
lare sul settore assicurati-
vo e finanziario, senza tutta-

via ignorarlo, per condividere

con chi leggerà riflessioni di più

ampio respiro, libere da tecnici-

smi imposti dall’appartenenza o

da sentiment di parte. Posso, co-

sì, con maggiore libertà produr-

re un’analisi speculativa, più filo-

sofica che sociologica, sulla china

pericolosa che all’inizio del terzo

millennio sembra avere imboc-

cato la concezione del vivere in

comunità (domestica e mondia-

le) all’interno di un sistema capi-

talistico ormai incontrastato.

Cercherò, perfino, di non farmi

influenzare dai trascorsi nel Sin-

dacato, sia in quello Confederale

a inizio percorso sia nello SNFIA

in attualità. 

Da libero pensatore e da instan-

cabile osservatore dei fenomeni

sociali, sono tentato di concor-

dare con un’affermazione che mi

è capitato di sentire di recente e

cioè che “la lotta di classe sia effet-
tivamente esistita e che sia stata
vinta dai padroni”. È da questa af-

fermazione che desidero avviare le riflessioni insite nel titolo, li-

mitando per ora all’Italia il perimetro d’osservazione, pur per-

suaso che analoghi fenomeni interessano tutto il mondo occi-

dentale basato storicamente sul capitalismo.

Quando si ammette l’esistenza di una “lotta” in atto è naturale

pensare che, alla fine, debbano esserci un vincitore e un vinto.

Certo è sempre auspicabile una correttezza di fondo, sia duran-

te le battaglie sia a vittoria avvenuta, e che alla parte “perdente”

venga riservato il rispetto dovuto da quel senso di umanità pree-

sistente a ogni convenzione sociale. Senza necessità di adden-

trarci nei dettagli, è indubbio che dalla fine dell’Ottocento fino

alla conclusione del grande secondo conflitto mondiale, Capitali-

smo e Movimento Operaio non hanno mai combattuto ad armi

pari. Senza contare che nel Ventennio non vi era competizione,

ma dominio.

Dal dopoguerra, soprattutto grazie alla determinazione dei padri

costituenti che hanno dato vita alle pagine costituzionali tra le

più avanzate del mondo, si è cominciato timidamente, ma inarre-

stabilmente per un periodo, ad affermare un sostanziale equili-

brio delle posizioni. Persino la terminologia si sforzava di stem-

perare la recrudescenza della lotta utilizzando, ad esempio, mag-

giormente il termine “datori di lavoro” al posto di “padroni”.

Il Sindacato, il cui diritto era stato cristallizzato nella Costituzio-

ne, marciava in parallelo e spesso in sintonia con la politica che,

con le dovute dinamiche e rivendicazioni di autonomia, ascolta-

va e, non di rado, ispirava l’azione legislativa. I due blocchi politi-

ci maggiori, il Partito Comunista Italiano e la Democrazia Cri-

stiana, che non escludevano la costellazione di formazioni mi-

nori – spesso erano i piccoli partiti a determinare la tenuta dei

governi – pur muovendo da visioni del mondo e dell’uomo di-

verse, avevano straordinari punti di contatto nella “filosofia po-

litica di fondo”. Filosofia vincolante per la parte propria ma

aperta erga omnes. Le formazioni minori, così come i Sindacati

e le stesse associazioni datoriali, dovevano fare necessariamen-
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te i conti con i messaggi conte-

nuti in detta filosofia politica,

prendendo posizione ora per

una parte ora per l’altra.

Andando solo per capitoli, i

messaggi e i programmi di en-

trambi gli schieramenti conte-

nevano slogan come: lotta alla

povertà, lotta all’analfabetismo,

equità sociale, solidarietà (cri-

stiana o laica), diritto al lavoro,

diritto alla casa, diritto alla pen-

sione. Potremmo continuare a

declinare uno per uno tutti i di-

ritti sanciti nella

Carta Costituzio-

nale. Di fronte a

una diffusione

massiva di simili

messaggi di civiltà,

veicolati con tutti

i nuovi mezzi, a

partire dalla or-

mai popolare te-

levisione, a pre-

scindere dalla

convinzione non

sempre acclarata

con cui i leader li

diffondevano, in

ogni ambito della

società (famiglia,

scuola, lavoro) si respirava un’a-

ria che solleticava le coscienze,

spingeva alla partecipazione,

supportava nelle lotte individua-

li per affrancarsi dalle vecchie

forme di tirannia, a partire da

una concezione patriarcale della

famiglia o di una scuola dura ad

abbandonare metodi autoritari. 

Sul luogo di lavoro, specie quello

delle grandi industrie, quell’aria

respirata ovunque scongiurava il

tentativo di isolamento. Fosse al-

tro per semplice emulazione, la

maggior parte degli operai e de-

gli impiegati si documentava

(non mancava tra i più il quotidiano di riferimento impilato nelle

tasche dei jeans o dei giacconi), partecipava ai dibattiti o, quanto

meno, aveva ogni occasione per poterlo fare. Nei palazzi del po-

tere, a partire dal parlamento e dal governo, i protagonisti di tur-

no, magari semplicemente per non apparire impopolari o finan-

che con una buona dose di ipocrisia, evitavano di inasprire i con-

fronti diretti o a distanza (estremismi a parte) e, quando lo face-

vano, usavano la giusta dose di prudenza, quel “politicamente

corretto” onde evitare di allontanarsi troppo da quella “filosofia

politica” che, da sponde diverse, dichiarava di voler perseguire il

bene sociale collettivo, magari con due strumenti diversi, sia che

fosse ispirata ai principi marxisti sia che fosse portatrice dei prin-

cipi del cristianesimo sociale.

In quel contesto maturarono legislazioni impensabili nel primo

cinquantennio e

forse irripetibili

per qualche seco-

lo a venire: le leggi

sul Welfare diffu-

so con la previsio-

ne di coperture

assicurative obbli-

gatorie per le

pensioni e per

l’assistenza sanita-

ria praticamente

per tutti; lo Statu-

to dei Lavoratori;

le leggi sulla ma-

ternità; il divorzio

e l’aborto…

Sono i passaggi più

significavi, conquistati non certo in modo indolore ma comun-

que grazie anche a quella “filosofia politica di fondo” divenuta nel

tempo anche “filosofia economica”, una sorta di via di mezzo, un

onorevole compromesso, tra capitalismo spinto e comunismo

massimalista di ispirazione marxista. Paradossalmente il primo

uomo a rompere gli indugi e a ripristinare un linguaggio affatto

buonista fu un leader di Sinistra, quel Bettino Craxi che di fatto

avviò l’arresto della stagione dei diritti quando, il 14 febbraio

1984, decise di abolire la cosiddetta scala mobile, ovvero quel si-

stema di riallineamento delle retribuzioni (e delle pensioni) al-

l’aumento del costo della vita in modo automatico.

L’allora Presidente del Consiglio, Bettino Craxi, di fronte a milio-

ni di lavoratori e di pensionati mobilitati scesi in piazza contro il

provvedimento, ebbe a dire che “la piazza non contava nulla e che
la materia era del governo e del parlamento!”. Non che non avesse

ragione sul piano dei ruoli. La propaganda massiccia contro la
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scala mobile e il sostegno di CI-

SL, UIL e di tutte le associazioni

imprenditoriali, gli diedero tal-

mente ragione da indurre la

maggioranza dei lavoratori e dei

pensionati a votare contro l’a-

brogazione del provvedimento

al referendum promosso dal PCI

di Enrico Berliguer. Al referen-

dum, tenuto il 9 e il 10 giugno

1985, con un’affluenza straordi-

naria del 77,9% il Sì all’abrogazio-

ne raccolse il 45,7% dei consensi

e il No il 53,3%.

Il risultato non sanciva sempli-

cemente la fine della scala mobi-

le, ma avviava in modo tanto

forte quanto aspro una nuova

fase che si sarebbe rivelata irre-

versibilmente involutiva, di re-

staurazione perfino nel lessico,

destinata a fare nuovamente

uscire allo scoperto le pulsioni

dei potenti, padroni o politici,

che potevano finalmente rico-

minciare ad alzare la testa e a

schernire i lavoratori: “Io sono io
e voi non siete un cazzo!”.

Possiamo masturbarci mental-

mente come vogliamo, ma è in-

confutabile che da quel momen-

to, anche a causa della devastante

cesura avvenuta nei Sindacati

Confederali a partire dalla frattu-

ra dolorosa nella CGIL, le piazze

hanno perso sistematicamente

potere; la democrazia partecipa-

ta ha cominciato ad affannare pri-

ma e ad arretrare poi. L’arrogan-

za del potere si è rimessa in mo-

to in modo più raffinato, mag-

giormente subdolo e, perciò, im-

mune da ogni forma di contrasto.

Il virus della restaurazione si

diffonde a macchia d’olio fino a

proliferare incontrastato nell’

“altro ventennio” in cui l’ex Ca-

valiere raccolse l’eredità di Craxi

e dichiarò, nel manifesto della sua nuova filosofia politica, la forte

determinazione di voler rappresentare prevalentemente, se non

esclusivamente, le prerogative di ricchi ovvero della sua parte.

Proprio da quel ventennio si può ricominciare a riclassificare in

modo più netto gli strati della società che, almeno in misura lie-

ve, avevano spesso in passato valicato i confini grazie agli ascen-

sori sociali pensati per far salire i poveri verso un benessere più

diffuso. All’inizio del terzo millennio le linee di demarcazione de-

gli strati sociali non si confondono: di là i ricchi, di qua i poveri; di

là i padroni, di qua gli operai; di là il potere di qua i sudditi. Gli

ascensori sembrano essere riprogrammati da mani esperte e,

aumentati nella capienza, portano il ceto medio, e perfino qual-

che ricco poco accorto che si sia pericolosamente collocato ai

margini del paradiso inimicandosi santi più influenti, inesorabil-

mente verso i marciapiedi e, talvolta, anche più in basso!

Non era mia intenzione, ma è stato inevitabile, citare almeno

due punte massime protagoniste dell’inversione di rotta. Il let-

tore, tuttavia, non cada nell’equivoco di considerare i due uo-

mini di Stato italiani gli unici responsabili, come per circa mez-

zo secolo i loro avversari politici e sindacali, interpretando a

modo loro i luoghi comuni, hanno tenacemente e colposamen-

te sostenuto trincerandosi dietro l’alibi, che, fintanto che fos-

sero rimasti al potere uomini simili, sarebbe stato impossibile

per chi a loro si opponeva ottenere risultati. Come dire, “ma
che colpa abbiamo noi” pescando da una nota canzone proprio

di quegli anni. “Ma che colpa abbiamo noi”, rispondevano le

masse di elettori, di lavoratori, di studenti, di poveri e di dise-

redati. Come se l’affrancarsi dal senso di colpa da impotenza

assolvesse tutti per l’ignavia e per il qualunquismo che faceva-

no anche di loro i veri responsabili. 

Sia nel bene sia nel male i leader più influenti della storia, tiran-

ni o illuminati, di tutte le epoche portano in emersione, attuan-

dola, la naturale filosofia di vita che alberga nelle masse anoni-

me e silenziose, contagiando perfino coloro che da siffatta filo-

sofia sanno, sin dal principio, che ne potranno ricevere solo del

male. Altrimenti qualsiasi uomo politico al potere, palesemen-

te concentrato a cogliere il meglio e il più dalla vita solo per sé

e per la propria casta, avrebbe il fiato corto e durerebbe solo

qualche primavera: a maggior ragione in democrazia, a maggior

ragione nell’Italia repubblicana che porta addirittura troppo

spesso alle urne per scegliere la rappresentanza politica e sin-

dacale. Analogamente non si può sostenere, e non lo farò io in

questa occasione, che il merito delle grandi conquiste degli an-

ni Sessanta/Settanta sia esclusivamente del movimento sinda-

cale italiano e delle lotte, a volte dure, portate avanti dai lavo-

ratori, né che la colpa delle tirannie in generale della storia e, in

specifico, della deregulation di fine Novecento sia solo dei go-

vernanti di turno e del loro manipolo di seguaci.
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Per tornare all’attualità, figlia del

trentennio passato, le responsa-

bilità della deriva troppo veloce

dei diritti del lavoro e, più in ge-

nerale, di quelli sociali e civili, va

cercata, uomo per uomo e don-

na per donna, in tutti gli italiani

che si sono altamente distratti a

partire dagli anni Settanta, rite-

nendo che la cosiddetta stagione

dei diritti avrebbe mantenuto

inarrestabile la marcia evolutiva,

consentendo di generazione in

generazione il raggiungimento di

soglie sempre più elevate di be-

nessere.

In tale humus, non più sostenuto

dalla spinta propulsiva del dopo-

guerra ma dal convincimento

che indietro sarebbe stato im-

possibile tornare, mentre l’uo-

mo comune si disabituava a vigi-

lare e all’occorrenza lottare, nei

palazzi di tutti i poteri – inclusi

quelli del Sindacato di massa – si

consolidava e si affinava la “filoso-
fia della pre-potenza” con la mes-

sa in cantiere di qualsiasi sistema

atto alla gestione del proprio po-

tere – piccolo o grande poco im-

portava – e all’aumento oltre mi-

sura delle ricchezze personali e

della ristretta cerchia, a scapito

di una loro equa distribuzione.

Eppure coloro che erano ritenu-

ti i maggiori responsabili sono

ormai superati e ininfluenti, al-

meno sul fronte operativo. Il pri-

mo è morto esule e il secondo

sembra essere vittima della sua

stessa filosofia di vita in senso la-

to, simbolicamente anch’egli rot-

tamato dalla politica così come

tanti altri della sua generazione

su entrambi gli schieramenti. Ma

la restaurazione non si arresta,

anzi accelera il passo potendo

contare su gambe più giovani e

più veloci e su menti ancora mosse dalla voglia di conquista. Si

tratta dell’ennesima prova che le cause della “debacle” vanno ri-

cercate in più ambiti e non solo nelle menti di due uomini.

L’aumento esponenziale della povertà assoluta e di quella rela-

tiva, il precariato in espansione nel mondo del lavoro, la passi-

vità di intere generazioni che non cercano più lavoro e rinun-

ciano agli studi, le cosiddette fughe dei cervelli, la disoccupa-

zione giovanile record, l’aumento delle violenze in famiglia con

vittime privilegiate le donne, la questione immigrazione di mas-

sa e via dicendo sono tutti segnali che dovrebbero indurre al-

l’elaborazione di una filosofia politica solidale, inclusiva, rispet-

tosa dei bisogni primari e delle differenze a partire da quelle di

genere. Insomma, una filosofia promotrice di un’economia fi-

nalizzata davvero all’equa distribuzione della ricchezza, almeno

nella misura necessaria per ridurre la povertà e anche per anti-

cipare e scongiurare forme di disgregazione sociale che, nel

tempo, potrebbero es-

sere devastanti. Anche

per i ricchi. Questo, in-

genui, ci saremmo

aspettati dall’afferma-

zione decisa dei rotta-

matori/riformatori di

inizio terzo millennio.

Assistiamo invece al ri-

prodursi di un modello

dejà vu che, lungi dal vo-

ler attenuare l’azione, si

affina adeguando i me-

todi alle nuove frontie-

re della comunicazione

con l’uso talvolta im-

proprio e spregiudicato

dei social, con un lin-

guaggio efficace e capace di calamitare i giovani e di sviare il focus

dai problemi concreti, catalizzando l’asse dell’attenzione di mas-

sa verso la scenografia e verso le performance dei protagonisti

piuttosto che verso il problem solving. 

Ancora una volta, pur cambiando i mezzi e le modalità, è la pro-

paganda lo strumento straordinario con cui si rappresenta una

realtà artefatta, mistificando gli obiettivi delle paventate riforme

anche se, a osservatori attenti, non sfugge la virulenza e la spu-

doratezza sfrenata con cui si difendono, e poi si promulgano,

pensieri, riforme e leggi come risolutori di tutti i problemi della

gente, ma i cui effetti, manco a dirlo, si potranno vedere in un fu-

turo indeterminato. “Ai posteri l’ardua sentenza”, dunque, mentre

si può governare indisturbati e, spesso, gratificati dagli ampi con-

sensi di coloro che preferiscono dire “Nui chiniam la fronte”. 
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La chiamano “austerità”. 
E significa redistribuzione 
al rovescio, dove i redditi 

da lavoro e i risparmi 
delle famiglie vengono drenati

verso l’alto. 
La chiamano “austerità” 
ed è una lotta di classe

ribaltata, fatta dalle élites.
P. Wade



Poco importa se sia frutto di

suggestione collettiva assimilabi-

le a droghe di massa.

Anche il linguaggio diretto perde

ogni accenno di dialogo o di con-

fronto per assurgere a verbo in-

discusso che non ammette repli-

che o sentimenti obsoleti, come

solidarietà, equità, dignità della

persona, diritti inviolabili, un

tempo componenti il lessico del-

la politica e della religione. Una

simile terminologia viene lasciata

– e per fortuna predicata – non

già alla Chiesa in senso lato (an-

ch’essa spesso ammiccante al

potere e, con le sue gerarchie,

potente essa stessa) ma soltanto

al suo massimo rappresentante,

Papa Bergoglio, che, bontà solo

sua, non perde occasione per far

sentire una voce destinata, pur-

troppo, a dissolversi in un deser-

to sconfinato.

La nuova filosofia politica, dunque,

sperimenta e alimenta pro domo

sua l’ultima frontiera dell’econo-

mia globale, quella della pre-po-

tenza che, per farsi riconoscere

come tale e accreditare come

l’unica percorribile per il bene

collettivo (sic) necessita di un

linguaggio appropriato: rigore, tol-
leranza zero, equilibrio di bilancio,

conti in ordine, PIL, spread, vincoli fi-
nanziari (nazionali, europei,

mondiali), flessibilità del lavoro ov-

vero libertà di licenziare, riduzione
dei salari e aumento degli orari di
lavoro, riduzione delle ferie, riduzio-
ne delle pensioni, allungamento del-
l’età pensionabile, patto generazio-
nale ovvero padri “contro” figli...

L’elenco potrebbe continuare,

ma credo sia sufficiente per

comprendere come tali concetti

– il cui unico pregio è di non

contenere ipocrisia o di conte-

nerne in misura ridotta – abbiano definitivamente soppiantato la

terminologia della Politica, della Chiesa e del Sindacato in voga

nei due decenni successivi alla fine della guerra e che, come det-

to in apertura, evocavano concetti di solidarietà, di equità, di

crescita sociale e di legalità se pure spesso sotto il nome omni-

compresivo di “assistenza sociale” o, meglio, Welfare state.

Difficile spingersi troppo in avanti per immaginare gli effetti fu-

turi di un’azione che in modo così diffuso ha appena intrapre-

so il cammino. È innegabile tuttavia che già oggi le conseguen-

ze feriscono in modo permanente la democrazia rappresenta-

tiva, sindacale, politica o associazionistica in senso lato, soffo-

cando sul nascere ogni forma organizzata di dissenso e met-

tendo in campo iniziative volte a emarginare prima ed elimina-

re poi le opposizioni e, in particolare, quelle minoranze ritenu-

te troppo scomode ovvero non funzionali alla realizzazione

degli obiettivi dei nuovi imperatori, dei nuovi re e talvolta dei

nuovi principi. “Soglia di sbarramento” è un ulteriore concetto

che già nel termine “sbarramento” evoca un’azione energica,

repressiva e violenta messa in campo per impedire che taluno

possa accedere a un luogo che, in questo caso, si chiama par-

tecipazione democratica. Potremmo tradurlo in “Accesso vieta-
to alla Democrazia” .

Questa è la lettura personale della strada intrapresa nel tentati-

vo di contenere ed emarginare quelle organizzazioni politiche,

associazionistiche in genere e sindacali nate libere e che deside-

rano restare tali con la dignità e col rispetto che sarebbe dovuto

in una democrazia che potrà definirsi compiuta soltanto quando

cesserà di temerle.

Che a un simile insano progetto si siano prestate le maggiori

Confederazioni Sindacali, forti appunto dei numeri, è la chiara di-

mostrazione che il virus della forza intesa come pre-potenza ha

contagiato anche i rappresentanti massimi di chi verrà certamen-

te danneggiato. La legge del più forte assurta finalmente senza

ipocrisie non più a fenomeno sociale, di tanto in tanto ricorren-

te, ma a filosofia ufficiale di vita, tale da giustificare un’economia

definibile come “Economia della pre-potenza”, soffoca sul nascere

ogni fremito di ribellione consegnando l’umanità a uno sparuto

manipolo di uomini spregiudicati, paradossalmente loro sì mino-

ranza, non sempre eletta, e quasi mai rappresentativa dell’intera

collettività!

Se l’economia della pre-potenza si radica a livello mondiale, co-

me prolungamento di quell’economia della truffa denunciata da

John K. Galbraith nell’omonimo libro, allora non è ridondante o

peregrino affermare con i latini che Mala tempora currunt, sed
peiora parantur! 

*Scrittore e saggista
cofondatore e direttore di EDDA Edizioni
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Dal rapporto emerge una cronaca impietosa della grande cri-

si che si è abbattuta sul nostro ex Bel Paese, stremato dalla

peggiore recessione di sempre. Dopo sette anni di ciclo eco-

nomico negativo, le ripercussioni si abbattono anche sulla te-

nuta sociale: lo Stivale è in cima alla classifica per gli abban-

doni scolastici e siamo tra gli europei che hanno subito la

maggior caduta del potere d’acquisto. Infatti, sempre più fa-

miglie per tirare avanti chiedono aiuto ai genitori. Il Bel Pae-

se è solo un ricordo! Di fatto è in crescita il numero di colo-

ro che non si sento-

no in grado di dare

garanzie alla propria

famiglia con il pro-

prio lavoro (64,7%). 

Eur i spes  reg is tra

che il 28% di chi la-

vora deve ricorre-

re all’aiuto di geni-

tor i  e  parent i .  I l

71,5% degli italiani

ha visto diminuire

l a  capac i t à  d i  a f -

f rontare le  spese

con le proprie en-

trate .  L ’eros ione

del potere d’acqui-

s to  non co lp i sce

so lo  g l i  acqu i s t i

voluttuari come le

cene al ristorante,

ma sono in calo anche le spese e-commerce e persino

quelle nei negozi dell’usato. In crescita il ricorso agli ou-

tlet o ai discount (84, 5% contro il 75,3% del 2014) e ven-

gono rinviati persino gli acquisti in saldi. Tuttavia, le stati-

stiche dicono che gli italiani hanno ancora la quota più al-

di Monica Ricatti*

Dal Rapporto Eurispes
2015 esce un quadro
sconfortante per l’Italia,
viene ritratto un Paese sempre

più sfiduciato e pessimista. Un

italiano su due de-

nuncia di non riusci-

re ad arrivare a fine

mese e di voler emi-

grare al l ’estero,

mentre ben quattro

persone su dieci

vorrebbero uscire

dall’euro, in quanto

identi f icano nel la

moneta unica il mo-

tivo principale del-

l’indebolimento del-

la nostra economia.

Aumentano, inoltre,

le rateizzazioni per

far fronte alle spese

mediche: secondo

l’inchiesta Eurispes,

infatti, nel 2014 ben

il 46,7% degli intervi-

stati ricorre alle rate per paga-

re cure mediche. Si pagano a

rate anche automobili (62,4%),

elettrodomestic i  (60,4%),

computer e telefonini (50,3%). 

Il j’accuse di Eurispes
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Salari compressi al ribasso
diffondono il contagio

dell’indebitamento. Dal diritto
universale al debito universale

P. Wade



ta  d i  r i sparmio in  Europa ;

non ancora per molto, però!

Le condiz ioni  economiche

sono peggiorate per tre fa-

mig l i e  su  quat t ro .  I l  peso

maggiore sui bilanci familiari

arriva dalla casa: il 73% di chi

ha contratto un mutuo fa fa-

tica a pagare le rate, così co-

me il 69% di chi è in affitto è

in crisi a fine mese. Un terzo

del campione ha dif-

f icoltà con le spese

di trasporto e oltre il

40% r inv ia  le  spese

mediche ,  sperando

nella buona sorte…

La Relazione, inoltre,

rappresenta un vero

e propr io j ’ accuse
contro la burocrazia

che con tutt i  i  suoi

procedimenti difficili

da seguire costringe

spesso i cittadini a ri-

correre ai patronati

(che assumono sem-

pre più le fattezze di

una tassa occulta) o

ad a l tr i  espert i  per

r iusc ire a  sbr igare

qualunque prat ica

nelle pubbliche ammi-

nistrazioni, aggravan-

do ulter iormente i l

carico economico del

singolo. Secondo l’i-

stituto di ricerca sa-

rebbero la burocra-

zia, il sistema di tassa-

zione e la miopia poli-

tica del sistema a condiziona-

re la persistenza della crisi

economica in Italia.

Causa la crisi è aumentato an-

che il rischio usura ed è cre-

sc iuto i l  fenomeno del-

l ’“usuraio del la  scr ivania a

fianco” quando sono gli stessi colleghi a prestare soldi a

strozzo a colleghi in difficoltà. Se nel 2004 la categoria più

vessata dagli usurai era quella dei commercianti, negli ultimi

cinque anni sono state per il 52% persone con un reddito fis-

so a rivolgersi agli strozzini. Questa situazione allarmante

non può che concorrere a una maggiore sfiducia da parte dei

cittadini nei confronti delle istituzioni e dell’Europa. 

Spiega il Presidente dell’Eurispes: «Quella che si registra è una
sostanziale delusione delle aspettative che erano maturate nel cor-
so degli anni, procurata soprattutto dalla mancanza di un’effettiva
integrazione, dalla crisi economica che l’Unione stessa non sembra

in grado di gover-
nare e da l l ’ev i -
dente strapotere
degli interessi di
alcuni Paesi sugli
altri. La sensazio-
ne è che l’Europa
non riesca a riflet-
tere e mettere a
frutto le sue po-
tenzia l i tà e ,  so-
prattutto,  i l  suo
primato storico e
culturale. Il “mo-
tore” del mondo
sta diventando la
ruota di scorta e
arranca nel tenta-
t i vo d i  tenere i l
passo con le so-
cietà e le econo-
mie più vivaci, fre-
nata dall’intreccio
degli interessi na-
z ional i  e da l la
mancanza di v i -
sione e di proie-
zione del proprio
ruolo nel mondo».

Una triste rifles-

sione che ci riguarda da vicino, in quanto il quadro che emer-

ge dal Rapporto 2015 per l’Italia è davvero preoccupante e

tutte le forze politiche dovrebbero intervenire urgentemente

con il coraggio di riforme radicali e strutturali tese a uno se-

rio sviluppo del nostro Paese.

*Giornalista Pubblicista
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“Il 2014 è stato durissimo e non
possiamo permetterci un altro anno
senza ripresa. Più di 9 milioni di
persone sono in difficoltà e questo
vuol dire che spenderanno meno,
tireranno la cinghia per cercare di
arrivare a fine mese. Tutto ciò con
effetti negativi sui consumi, quindi
sulla produzione e sui conti delle
imprese".

Paolo Longobardi, 
presidente di Unimpresa



Tutti i soggetti interessati dovrebbero trattare con maggiore ef-

ficacia e competenza la questione della salute e della sicurezza

sul luogo di lavoro, non solo per prevenire, ma per favorire la

salute e il benessere totale dei lavoratori: ci vuole maggiore at-

tenzione soprattutto

ai rischi “emergenti”,

ai rischi psicosociali

ovvero allo stress da

lavoro correlato, vio-

lenza e molestie. Non

bastano più solo azio-

ni formali. Dobbiamo

invitare le aziende a

mettere in atto mo-

delli organizzativi effi-

caci e preventivi.

Dobbiamo far svilup-

pare, all’interno delle

aziende, una vera e

propria cultura della

sicurezza d’impresa.

La nostra società

avanza, si evolve: mu-

tano le condizioni an-

che nei nostri luoghi

di lavoro sotto l’in-

fluenza della nuova

tecnologia che porta,

inevitabilmente, a pro-

cessi di lavoro sempre

più complessi, mutano

gli assetti organizzativi

delle realtà produtti-

ve. I cambiamenti che stanno interessando il mondo del lavoro

portano a rischi psicosociali e comportano non solo un aumen-

di Francesco Rotiroti*

Meno di un terzo delle
imprese nell’UE-27 di-
chiara di possedere pro-
cedure per affrontare il
bullismo o le molestie, la
violenza legata al lavoro o
lo stress legato al lavoro.
Questi dati, pubblicati dall’Agen-

zia europea per la sicurezza e la

salute sul lavoro (Eu-Osha) so-

no inquietanti e preoccupanti!

Soprattutto in Italia si avverte

una grande preoccupazione per

i problemi di salute di natura psi-

cologica come lo stress, la de-

pressione e l’ansietà, che sono

avvertiti dall’11,9% dei lavorato-

ri italiani. 

Cosa stanno facendo le aziende

per evitare i rischi psicosociali,

stress da lavoro correlato inclu-

so? Viene attuata in modo suffi-

ciente l’offerta formativa al cam-

biamento all’interno del lavoro,

utile per gestire i probabili rischi?

I lavoratori vengono informati sui

rischi psicosociali e sui loro effet-

ti sulla salute e sulla sicurezza?

Vengono informati su chi poter

contattare in caso di problemi

psicosociali legati al lavoro? 

Salute e sicurezza sul lavoro
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Indagine “Salute e sicurezza sul
lavoro”:
• Il 71,2% dichiara che ci sono aree di
disagio professionale nella propria azienda (il
16,5% ne avverte il peso in maniera forte);
• Il 65% ritiene troppo gravosi i carichi di
lavoro;
• Il 64% ritiene che i ritmi di lavoro siano
eccessivi;
• Il 47,3% denuncia un sovraccarico
cognitivo;
• Il 50,2% dichiara che i servizi presenti
all’interno della propria azienda siano poco
adeguati;
• Il 47,2% dichiara di ricevere una
formazione poco o affatto adeguata allo
svolgimento delle proprie mansioni;
• Il 74,6% sostiene che le compagnie
facciano poco o nulla per combattere la
burocratizzazione dei processi aziendali;
• Il 46,6% dichiara l’assenza di clima
relazionale favorevole;
• Il 44,7% ritiene che il modello
organizzativo aziendale abbia determinato
uno svuotamento delle proprie mansioni;
• l’88,6% dichiara di riuscire a conseguire gli
obiettivi prefissati, malgrado i limiti
organizzativi;
• Le richieste di lavoro fatte dalle varie
funzioni e uffici sono difficili da combinare
tra loro.

Fonte Istat



to del livello di stress, ma pos-

sono anche causare un grave

deterioramento della salute

mentale e fisica dei lavoratori.

L’attuale modo di pensare il la-

voro e di organizzarlo è supera-

to, non è più idoneo ad affronta-

re efficacemente le nuove sfide!

Tutto questo comporta una co-

stante evoluzione delle nostre

pratiche di lavoro che porta ne-

cessariamente a innovare i pro-

cessi organizzativi, gestionali e

di produzione all’interno delle

aziende: ciò comporta nuovi ri-

schi emergenti e nuove sfide da

affrontare, che ri-

chiedono maggiore

responsabilità e

competenze in seno

a tutti i soggetti inte-

ressati (politici, da-

tori di lavoro e sin-

dacati), per garanti-

re elevati livelli di si-

curezza e di salute

sul luogo di lavoro.

Nel corso degli ulti-

mi anni l’obbligazio-

ne di sicurezza, defi-

nita nei suoi contenuti fonda-

mentali dall’art. 2087 cod. civ.,

ha subito profondi cambiamenti

per quanto riguarda soprattut-

to il rapporto tra potere orga-

nizzativo del datore di lavoro e

il suo dovere di tutelare l’inte-

grità psico-fisica del lavoratore:

infatti, sia il legislatore, con l’art.

28, c. 1, del D.Lgs. n. 81/2008, e

ancor prima la giurisprudenza

hanno incluso nel novero dei ri-

schi per la salute e la sicurezza

quelli da stress lavoro-correla-

to rispetto ai quali l’organizza-

zione aziendale deve essere

idonea a prevenirne gli effetti

dannosi. Tale principio è stato

recentemente ribadito dalla S.C. di Cassazione sezione Lavoro

nella sentenza dell’8 maggio 2014 n. 9945 che ha voluto confer-

mare, se ce ne fosse stato bisogno, il principio di responsabilità

del datore di lavoro per carichi di lavoro eccessivi.

Non dobbiamo dimenticare che l’imprenditore è tenuto ad adot-

tare, nell’esercizio dell’impresa, le misure che, secondo la parti-

colarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica siano necessarie a tu-

telare l’integrità fisica e la personalità morale dei prestatori di la-

voro (art. 2087 del c.c.). Tale norma assoggetta a una responsa-

bilità contrattuale il datore di lavoro, imponendogli determinati

obblighi di protezione nei confronti del dipendente.

Le norme in vigore impongono una vera e propria cultura della sicu-

rezza sul lavoro in modo tale che diventi un elemento imprescindibi-

le della gestione dell’impresa: il legislatore spinge gli operatori verso

un comportamento pro-attivo che, attraverso la gestione della sicu-

rezza, contribuisca a migliorare la qualità della vita sul lavoro e, quale

conseguenza immediata e di-

retta, la qualità della vita nel

suo complesso. L’introduzio-

ne dell’art. 28 del T.U. obbli-

ga il datore di lavoro a pro-

cedere alla valutazione del ri-

schio da stress da lavoro

correlato. Il datore di lavoro

è chiamato a mettere sotto

la lente del microscopio il

cuore dell’organizzazione

dell’impresa e cominciare a

chiedersi se essa stessa non

sia generatrice di rischio.

La lettura dei risultati presentati dall’ISTAT, nel suo approfondi-

mento tematico “Salute e sicurezza sul lavoro” inserito nel se-

condo trimestre 2013 all’interno dell’Indagine Forze di Lavoro,

dove vengono rilevati gli infortuni sul lavoro, non sono però per

nulla rassicuranti. In questa “indagine” sono stati esplorati i pro-

blemi di salute causati o aggravati dall’attività lavorativa; la perce-

zione dell’esposizione ai fattori di rischio sul luogo di lavoro. Le

persone che hanno dichiarato malattie o problemi di salute cau-

sati o aggravati dall’attività lavorativa negli ultimi 12 mesi sono

state 2 milioni 282 mila, il 5,4% del totale della popolazione degli

occupati e dei non occupati con precedenti esperienze di lavoro

(era il 6,9% nel 2007). La quota è più alta fra gli uomini (5,7%) ri-

spetto alle donne (5,1%) e fra gli italiani (5,5%) rispetto agli stra-

nieri (4,7%).

Problemi di salute di natura psicologica come stress, depressione

e ansietà sono avvertiti dall’11,9% dei lavoratori. Oltre 17 milioni

di occupati (il 76,6% del totale) percepiscono nello svolgimento

del proprio lavoro la presenza di almeno un fattore di rischio per
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La direttiva quadro
89/391/CEE, e le sue direttive

derivate, offre il quadro
giuridico che consente ai

lavoratori in Europa di godere
di elevati livelli di salute e

sicurezza sul posto di lavoro



la salute; il 74,7% si sente espo-

sto ad almeno un fattore di ri-

schio fisico (degli 8 indagati)

mentre il 27% ad almeno uno

dei fattori di rischio psicologico

(dei 3 indagati). Per la salute psi-

cologica, sia per gli uomini sia

per le donne, il più importante

fattore di rischio è invece il “ca-
rico di lavoro eccessivo o tempisti-
che di lavoro pressanti” (25,3%).

Le quote più elevate si osserva-

no tra dirigenti e quadri

(39,6%), imprenditori e liberi

professionisti (29,6%), impiegati

(29,3%). I settori più coinvolti

sono le attività finanziarie e assi-

curative (33,4%), i servizi di

informazione e comunicazione

(33,6%), l’amministrazione pub-

blica e difesa (33,2%), la sanità

(32,6%). Tra gli occupati e i non

occupati con una precedente

esperienza di lavoro (pari a 41

milioni 949 mila individui), le

persone che dichiarano di aver

sofferto di malattie o problemi

di salute ritenuti causati o ag-

gravati dall’attività lavorativa,

escludendo gli infortuni, sono 2

milioni 282 mila, il 5,4% del to-

tale.

Secondo l’Agenzia europea per

la sicurezza e la salute sul lavoro

(Eu-Osha), lo stress da lavoro

diventerà la prima causa di ma-

lattia e di assenza dal lavoro. La

stessa agenzia mette in guardia

le aziende sulla necessità di mo-

nitorare la salute dei lavoratori

a trecentosessanta gradi e a

mettere in atto modelli organiz-

zativi efficaci e preventivi. Dal-

l’indagine portata avanti da Eu-

Osha emerge anche un altro da-

to che risulta preoccupante: più

di un terzo delle imprese, in

particolare quelle più piccole, fa

svolgere le valutazioni dei rischi a professionisti esterni. È rico-

nosciuto da tutti che la partecipazione (formale e informale, di-

retta e indiretta) dei lavoratori interni alla stessa azienda nella

valutazione dei rischi è un fattore chiave per il successo della

gestione sia della SSL che dei rischi psicosociali e per l’indivi-

duazione e l’attuazione di misure idonee ed efficaci da indivi-

duare e da mettere in atto. 

Che lo stress sia la prima causa di assenteismo è stato anche

confermato nel corso del convegno dal titolo “Insieme per la
prevenzione e la gestione dello stress lavoro-correlato” promosso

nell’ambito della campagna “Ambienti di lavoro sani e sicuri 2014-
2015”, realizzato dall’Eu-Osha in collaborazione con l’Inail. A

tal riguardo dall’indagine conoscitiva sui Funzionari e le Alte

Professionalità assicurative italiane (SNFIA, 2012) emerse che

le cause principali dello stress erano e sono l’insicurezza e la

precarietà, il carico eccessivo di lavoro e i fattori organizzativi,

in particolare la mancanza di supporto da parte dell’azienda. La

ricerca SNFIA restituiva una fotografia del middle management

assicurativo e delle percezioni e aspettative maturate rispetto

all’esistenza di situazioni di disagio che contribuiscono inevita-

bilmente e in maniera diretta a produrre malessere interno alle

aziende: ovvero alla nascita di rischi psicosociali. 

Il Sindacato deve focalizzare l’attenzione sull’importanza di

avviare politiche di sostegno concrete per contrastare so-

prattutto i disagi legati allo stress in ambito professionale: gli

incentivi ai lavoratori non sono solo quelli di natura economi-

ca, ma possono essere anche psicologici. Quindi pensiamo

bene di incentivare i lavoratori e stimolarne la produttività

tramite l’introduzione di benefit non monetari che puntino a

offrire servizi che migliorano la qualità della vita: nasce così

l’esigenza di puntare su un management capace di assumersi

le giuste responsabilità e di trasmettere il senso di squadra, di

distribuire bene i ruoli, di motivare e di centrare collettiva-

mente gli obiettivi. È arrivato il momento di prevedere all’in-

terno delle aziende il welfare manager, ovvero un manager

con formazione di tipo umanistico con ampia conoscenza de-

29

n. 73NS

Come si fa a pensare che dei consulenti
esterni possano conoscere a fondo e avere
una visione completa delle singole realtà
aziendali e dei relativi fattori di criticità?



gli incentivi da mettere in atto

per motivare i dipendenti. Il

welfare manager deve avere

quindi ampia conoscenza del-

l ’aspetto normativo e delle

agevolazioni fiscali nonché ele-

vata conoscenza del contesto

aziendale come, ad esempio,

del profilo socio-demagogico

del contesto in cui si muove

nonché delle esigenze e dei bi-

sogni dei lavoratori.

La realizzazione e il manteni-

mento di un adeguato livello di

salute nei luoghi di lavoro rap-

presenta uno dei

tanti elementi

fondanti della ge-

stione generale

delle aziende: se

un lavoratore si

ammala, per

esempio, a causa

di un carico di la-

voro non adegua-

to, espone il da-

tore di lavoro a

sanzioni e re-

sponsabi l ità di

natura civilistica e penale.

In questo contesto il Sindacato

deve tutelare l’integrità psicofi-

sica del lavoratore: dove per

integrità psicofisica s’intende lo

studio della relazione tra gli at-

tributi fisici dello stimolo e gli

attributi quantitativi della sen-

sazione. Difatti uno dei manda-

ti fondamentali dei sindacati è

quello di tutelare i diritti dei la-

voratori (e tra questi il diritto

di tutela della salute – art. 32

della costituzione italiana). Il li-

mite del diritto di ciascuno è

nel diritto altrui, che deve es-

sere rispettato; questo limite è

determinato dalla legge. Il dirit-

to del datore di lavoro finisce

là dove inizia il diritto dei lavoratori. Oggi più che mai, visti i

cambiamenti cui il mondo del lavoro è chiamato, nasce l’esigen-

za di sollecitare le aziende affinché provvedano ad analizzare

bene quale debba essere l’organizzazione adeguata per poter

affrontare le nuove sfide che vedono al centro di tutto i propri

interessi, senza però dimenticare e mettere a repentaglio i di-

ritti dei lavoratori.

Quindi lo spirito non deve essere quello di contestare le proce-

dure o gli strumenti aziendali, ma quello di analizzare, verificare

e vigilare su tali mezzi e strumenti, affinché gli stessi non produ-

cano e non abbiano ricadute negative sugli obiettivi sperati e sui

lavoratori nella loro applicazione quotidiana. Il problema va mi-

surato e perimetrato adeguatamente per capirne e comprende-

re bene la sua portata. Ripercorriamo allo scopo quanto previ-

sto dal D.Lgs 81/2008, art. 15, comma 1, lett. D in tema di ri-

spetto dei principi

ergonomici nel-

l’organizzazione

del lavoro, nel la

concezione dei

posti di lavoro,

nella scelta delle

attrezzature e nel-

la definizione dei

metodi di lavoro e

produzione in par-

ticolare al fine di

ridurre gli effetti

sulla salute del la-

voro monotono e di quello ripetitivo: il Sindacato deve vigilare

e verificare se nei DVR (documento di valutazione dei rischi)

vengano analizzati tutti questi aspetti così come già previsto dal

D.Lgs 81/2008.

È dovere dei sindacati ricercare, nei quotidiani confronti con le

aziende, delle soluzioni che possano soddisfare le reciproche

esigenze. È dovere dei sindacati, quindi, richiedere a gran voce

alle aziende di valutare in modo adeguato e attento ogni rischio

probabile ed esistente avendo cura di prestare la giusta valuta-

zione di tutti i rischi per la salute e sicurezza sul luogo di lavoro,

tra cui quelli collegati allo stress lavoro-correlato (accordo eu-

ropeo dell’8 ottobre 2004 in tema di stress sul lavoro). Le

aziende dovrebbero affrontare questi problemi per convinzio-

ne e non per costrizione: non lo devono fare solo per rispetta-

re le leggi e i regolamenti, ma nella piena comprensione dei be-

nefici orientandosi verso valori quali il rispetto della salute di

quel capitale umano che ben presto rischiano di non avere più!

*Segretario Nazionale
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evidenzia il legame esistente tra

lavoratori e azienda comporta una
visione per cui lo stato di completo
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malattia o infermità…
art. 2.1.o d.lgs 81/2008
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Il Telelavoro...
Un primo tassello 
per un work life balance assicurativo

Il telelavoro occupa un posto di primo piano nel

grande dibattito che si sta sviluppando in Europa

sul tema dell’equilibrio tra Vita e Lavoro e sulle

nuove forme di organizzazione del lavoro, orien-

tate a un aumento della produttività facendo leva

su questa primaria forma di smart working per un

più sano bilanciamento “lavoro/vitaprivata” (work
life balance). La questione di fondo è nota: le nuo-

ve frontiere della tecnologia informatica hanno

aperto la strada a una modalità di erogazione della

prestazione lavorativa che si colloca al di fuori

delle architetture gestionali d’impresa tradizionali,

organizzate su indici di

tempo e spazio di stam-

po fordiano e, come tali,

sempre più incapaci di

misurarsi con le esigen-

ze dell’era digitale e di

un’economia della co-

noscenza.

In un Mondo che è pas-

sato dal “Io lavoro” a “Io
sono il mio lavoro” stra-

volgendo il limite tra vi-

ta privata e vita lavorati-

va, negare la possibilità

di produrre al di fuori

del “luogo fabbrica” e dell’“orario di lavoro”, soprat-

tutto quando questo consente un‘ottimizzazione

della produttività attraverso l’armonizzazione dei

bisogni dell’individuo e quelli dell’impresa, significa

condannarsi a un sicuro declino economico e so-

ciale.

Eppure, nonostante l’attenzione riservata al tema

negli ultimi vent’anni, cavalcata in particolare dagli

studiosi della questione di genere che vedono nella

possibilità di lavorare anche da casa un’occasione di

riequilibrio professionale del lavoro femminile, in

Europa e in particolare nel nostro Paese il telelavo-

ro stenta ancora oggi a decollare. Nel mondo si sti-

ma che un lavoratore su cinque sia impiegato in re-

gime di telelavoro: il podio non a caso spetta alle

economie emergenti con percentuali del 50% in In-

dia, del 34% in Indonesia, del 30% in Messico, Ar-

gentina e Sud Africa. L’Europa fa da fanalino di coda,

con una forbice che va dal 15,2% della Repubblica

Ceca fino allo striminzito 5% proprio italiano. 

Il ritardo europeo e soprattutto italiano trova la

propria ragione nella diffidenza che da sempre ca-

ratterizza l’approccio al teleworking da parte delle

Imprese e dei Sindacati

europei, entrambi ancora

troppo prigionieri di una

concezione “presenziali-

sta” del lavoro, quindi di

fatto contrari a una diffu-

sione del telelavoro, pur

se con motivazioni diver-

se se non contrapposte.

Una nuova spinta all’utiliz-

zo dell’istituto contrat-

tuale nel settore assicura-

tivo viene, però, dal Co-

mitato assicurativo per il

Dialogo Sociale (Insuran-

ce Sectoral Social Dialogue Committee), istituito

presso la Commissione Europea a Bruxelles, che il

10 febbraio di quest’anno ha sottoscritto, a conclu-

sione di un lungo confronto tra gli stakeholder come

INTERNATIONAL 
AFFAIRS
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Telelavoro domiciliare: si lavora da
casa con il pc, collegato direttamente alla
rete aziendale.
Telelavoro da centro satellite: si
lavora da una filiale dedicata, con la
strumentazione messa a disposizione
dall'azienda. 
Telelavoro mobile: in questo caso non
si possiede una sede fissa, ma ci si avvale
di strumenti mobili come cellulari o tablet.



di seguito riportati, la “Dichiarazione congiunta sul tele-
lavoro”, un documento di sintesi sulle norme europee

di riferimento per le negoziazioni in sede nazionale.

Nel Comitato siedono in rappresentanza dei lavo-

ratori assicurativi UNI Europe Finance1 mentre per la

parte datoriale:

• Insurance Europe, la federazione europea assicu-

rativa e riassicurativa delle associazioni nazionali

di categoria, che conta 34 membri (tra cui l’A-

nia) e rappresenta imprese che raccolgono circa

il 95% della raccolta premi totale europea;

• AMICE, l’associazione mutue assicurative e coo-

perative in Europa ;

• BIPAR, la federazione europea degli intermediari

assicurativi.

La sottoscrizione della “Dichiarazione congiunta sul te-
lelavoro” prende le mosse dall’Accordo Quadro Eu-

ropeo sul Telelavoro, sottoscritto nel 2002, ma, nel

ribadirne i principi guida, si arricchisce nei contenuti.

Va ricordato, infatti, che l’Intesa raggiunta il 16 luglio

2002 stabiliva il quadro generale della materia, la-

sciando ampio margine d’intervento alla contratta-

zione sia collettiva che individuale. In tale Accordo

veniva riconosciuta e garantita la libertà di scelta di

questa modalità di lavoro sia alla parte datoriale che

al lavoratore. Venne stabilita la parità di diritti in ter-

mini di condizioni di lavoro, di opportunità formati-

ve e di sviluppo professionale, così come furono ga-

rantiti gli stessi diritti collettivi. Sicché in materia di

salute e sicurezza l’Accordo Quadro sanciva per i te-
lelavoratori gli stessi diritti e le stesse tutele già in ca-

po a coloro che lavorano in forma  tradizionale.

L’ Accordo Quadro Europeo sul Telelavoro era in-

novativo rispetto agli altri precedenti accordi euro-

pei anche perché destinato a essere implementato

non attraverso una direttiva comunitaria ma con

modalità differenziate nei diversi Stati membri, pre-

vedendo un ampio ruolo delle Parti sociali.

Tale impostazione appariva molto prossima al mo-

dello svedese delle relazioni industriali, fortemente

orientato alla negoziazione. Dal la-

to pratico, il recepimento dell’Ac-

cordo Quadro Europeo avvenne

in alcuni Paesi tramite la legislazio-

ne; in altri attraverso i contratti

collettivi nazionali (Italia, Spagna e

Danimarca) oppure in forma de-

centrata come in Germania. Sve-

zia, Finlandia, Olanda e Gran Bre-

tagna, invece, recepirono l’ Accor-

do Quadro Europeo sul Telelavo-

ro nelle forme tipiche della “soft

law”, attraverso svariate tipologie

di misure volontarie, quali: orien-

tamenti comuni, linee guida, codici

di condotta e raccomandazioni. 

Stante quindi il variegato scenario

in essere a livello europeo, la firma

della Dichiarazione congiunta di

febbraio 2015 è stata preceduta da

un’articolata e complessa fase ne-

goziale, che ha dovuto tenere in

considerazione le differenti realtà,

sia a livello normativo che contrat-
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Secondo una recente ricerca dell’osservatorio per lo
Smart Working del Politecnico di Milano – realizzata
attraverso il coinvolgimento di circa 600 aziende
operanti in Italia – con la diffusione di modelli di
Smart Working le imprese italiane potrebbero
ottenere un beneficio di almeno 27 miliardi di euro,
grazie a un incremento medio di produttività del
5,5%

______________________________________________

NOTA

1. UNI Europe è la federazione sindacale Europea (fa parte della federazione mondiale UNI Global Union). Riunisce 320 orga-
nizzazioni sindacali in 50 paesi e rappresenta 7 milioni di lavoratori. UNI Europe Finance è la sezione che si occupa del credito
e assicurazioni.



tuale, nei vari Paesi membri e rappresenta, quindi,

un momento qualificante del “dialogo sociale setto-

riale a livello europeo”.

Le Parti Sociali, nel sottolineare i possibili benefici

che, sul piano gestionale, possono scaturire dal

telelavoro, hanno inteso ribadirne l’importanza e

promuoverne l’utilizzo nell’ambito del settore as-

sicurativo, anche come ulteriore “strumento” la-

vorativo atto a favorire la conciliazione dei tempi

di vita e di lavoro.

Questa tipologia di lavoro a distanza presenta van-

taggi innegabili sia per il lavoratore che per le im-

prese, oltre all’impatto positivo sull’ambiente e sulla

comunità derivante in particolare da un conteni-

mento dell’inquinamento in virtu’ dei minori spo-

stamenti lavorativi del personale tra casa e lavoro.

Il lavoratore potrà beneficiare di maggiore flessi-

bilità oraria, risparmi di tempo ed economici do-

vuti ai ridotti spostamenti. Le imprese trarranno

vantaggio dall’avere una forza lavoro più soddi-

sfatta e motivata, con evidenti risvolti positivi an-

che dal lato della produttività.

È indubbio che tale strumento presuppone un alto

senso di responsabilità individuale da parte del di-

pendente, così come la necessità da parte delle im-

prese di garantire al lavoratore a distanza gli stru-

menti e i supporti necessari allo svolgimento delle

proprie mansioni.

L’impegno assunto dalle parti sociali europee firma-

tarie del documento oltre a promuovere  un’attività

informativa, tramite tutti i mezzi

disponibili, alle singole rappresen-

tanze sindacali, associazioni e alle

imprese del settore, sarà volto a

incoraggiare le parti sociali rilevan-

ti a livello nazionale a muoversi

congiuntamente nella fase applica-

tiva dei contenuti della dichiara-

zione. Questo potrà avvenire, a

esempio, realizzando incontri

congiunti sui suoi contenuti, pre-

sentazioni ai governi nazionali e

agli altri partner rilevanti, così co-

me attraverso attività collegate di

studio e ricerca.

Sarà posto in essere anche un mo-

nitoraggio sul tema, molto proba-

bilmente attraverso l’invio di que-

stionari ai membri delle parti so-

ciali europee o direttamente agli operatori del set-

tore assicurativo. Così come verrà data evidenza

dell’adozione della dichiarazione congiunta, metten-

do in risalto gli esempi di good practice dei vari

player operanti nel mercato assicurativo e degli sta-

ti membri UE, attraverso un aggiornamento della

pubblicazione “Fronteggiare i cambiamenti demografi-
ci nel settore assicurativo”.

Analizzando più in dettaglio il documento si evi-

denzia innanzi tutto che alcune tipologie di profili

lavorativi possono non rientrare nell’applicabilità

del telelavoro: la dichiarazione, infatti, oltre a ri-

mandare al pieno rispetto delle singole regola-

mentazioni nazionali, fornisce un’indicazione del

perimetro di applicazione. Nello specifico: i lavo-

ratori interni che lavorano a distanza su basi rego-

lari, la forza lavoro mobile e i liquidatori sinistri

nelle giurisdizioni dei Paesi in cui le condizioni di

lavoro disposte dalle parti sociali non distinguono

tra queste figure e gli altri lavoratori.

Fattori rilevanti del telelavoro

Lo strumento del telelavoro può far parte di un

iniziale percorso lavorativo del dipendente, così

come può essere previsto in un successivo accor-

do volontario: in quest’ultimo caso se ne riscon-

tra il carattere di volontarietà sia per l’impresa

che per il lavoratore. Qualora il telelavoro non

faccia parte del contratto di impiego originario,
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ma venga proposto dall’impresa in un secondo

tempo, il lavoratore è libero di accettare o decli-

nare l’offerta.

Anche il lavoratore può volontariamente propor-

re all’impresa il proprio desiderio di passare al te-

lelavoro: in tal caso preciserà le proprie motiva-

zioni a giustificazione della richiesta. L’impresa è li-

bera di accettare o rifiutare sulla base del proprio

ambito di discrezionalità, valutando la necessità del

telelavoro e se quella specifica attività lavorativa

può essere svolta attraverso tale modalità.

È importante sottolineare che le parti sociali euro-

pee hanno invitato i propri membri a considerare di

stipulare, prima di introdurre il telelavoro, un con-

tratto collettivo complementare e/o accordi qua-

dro individuali, che regolamentino i seguenti punti: 

• la frequenza del telelavoro, i giorni e/o le ore

di attività, così come le tempistiche e le  perio-

dicità, durante i quali i telelavoratori devono

essere raggiungibili e attraverso quali modalità;

• l’importanza per il lavoratore di non essere iso-

lato dal resto della comunità lavorativa della

propria compagnia. Questo potrebbe essere

realizzato, per esempio, dandogli l’opportunità

di incontrare i colleghi su base regolare e dan-

dogli accesso alle informazioni della compagnia;

• le condizioni lavorative, incluso il monitorag-

gio delle ore di telelavoro, che devono essere

in accordo con le regole della compagnia, con

gli accordi collettivi e con la legge nazionale ed

europea;

• la responsabilità della compagnia nella protezio-

ne della salute e sicurezza del telelavoratore se-

condo quanto indicato nella Direttiva 89/391 e

in tutte le rilevanti direttive in materia, legislazio-

ni nazionali e accordi collettivi. Per le specifiche

caratteristiche del telelavoro, l’impresa necessi-

terà di un supporto continuo del telavoratore

per espletare queste attività. L’impresa dovrà

informare il telelavoratore sui livelli di sicurezza

e di salute della compagnia, in particolare in me-

rito ai videoterminali. L’impresa inoltre dovrà

fornire i mezzi e le istruzioni necessarie al telela-

voratore, il quale dovrà impegnarsi ad applicare

correttamente tali politiche di sicurezza;

• le situazioni di aiuto per il Lavoratore in situa-

zione di emergenza lavorativa a seguito di inci-

denti e possibili mancanze di pari efficacia di

quelle destinate ai lavoratori che svolgono il

proprio lavoro in ufficio;

• la responsabilità dell’Impresa nell’adottare le

misure appropriate, in particolar modo per

quanto riguarda il software, per assicurare la

protezione dei dati usati e processati dal tele-

lavoratore ai fini professionali;

• l’informazione che l’impresa deve al telelavo-

ratore sulla legislazione rilevante in materia e

sulle regole societarie concernenti la protezio-

ne dei dati. È responsabilità del telelavoratore

uniformarsi a questi regolamenti;

• la possibilità, al fine di verificare che la salute, la si-

curezza e la protezione dei dati previsti siano

correttamente garantiti, per l’impresa, le rappre-

sentanze dei lavoratori e/o le autorità rilevanti di

accedere al sito in cui viene svolto il telelavoro

entro i limiti della legislazione nazionale e degli

accordi collettivi. Se il telelavoratore sta svolgen-

do la propria attività da casa, tale accesso è sog-

getto a una preventiva notifica e al suo assenso;

• la responsabilità dell’impresa, come regola a

carattere generale, di provvedere, istallare e

manutenere la strumentazione necessaria per

svolgere il telelavoro, a meno che il lavoratore

a distanza non utilizzi i propri strumenti. In

quest’ultimo caso, l’impresa non sarà respon-

sabile quando il telelavoratore usa la propria

strumentazione. Laddove quest’ultima sia for-

nita dall’impresa, il telelavoratore è obbligato a

proteggerla, fermo il supporto tecnico appro-

priato dell’Impresa;

• se il telelavoro è svolto su basi regolari, la com-

pensazione o il pagamento a carico dell’impresa

(per esempio sotto forma di un pagamento for-

fettario) dei costi connessi al lavoro, in partico-

lare quelli riguardanti la comunicazione. È fatto

salvo il patto contrario nel caso di richiesta di

ammissione al telelavoro da parte del dipenden-
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te. Sui costi è necessaria una pattuizione a ca-

rattere consensuale tra le parti;

• la previsione di un’appropriata facilitazione al

telelavoratore di un supporto tecnico a carico

dell’impresa;

• la responsabilità dell’impresa, nel rispetto della

legislazione nazionale e degli accordi collettivi,

dei costi per perdite e danni alla strumentazio-

ne e ai dati utilizzati dal telelavoratore;

• l’obbligo a carico del lavoratore a distanza di

aver cura della strumentazione fornitagli e di

non collezionare o distribuire materiale illega-

le via internet;

• l’obbligo a carico del lavoratore di immediato av-

viso all’impresa nel caso di guasto alla strumenta-

zione o altra causa di forza maggiore che impedi-

sca lo svolgimento del lavoro. Con espresso ob-

bligo al recupero nei termini e modi dei regola-

menti aziendali;

• se il telelavoro non fa parte dell’iniziale job de-
scription, reversibilità della decisione di cambia-

re la tipologia di lavoro sulla base di accordi in-

dividuali e/o collettivi. La reversibilità potrà

comportare il ritorno a lavorare secondo le

premesse o le richieste aziendali. Le modalità

della reversibilità

dovranno essere

previste  da ac-

cordi individuali

e/o collettivi;

• uguale accesso

per i telelavora-

tori alla forma-

zione e alle op-

portunità di svi-

luppo professio-

nale degli altri lavoratori e soggezione alle  me-

desime politiche di valutazione. I lavoratori a di-

stanza dovranno ricevere una formazione ap-

propriata relativamente alla strumentazione

tecnica a loro disposizione e alle caratteristiche

di questa forma di organizzazione del lavoro. Il

supervisor del telelavoratore e i suoi diretti col-

leghi avranno anche diritto ad una  formazione

adeguata per interagire e gestire questa partico-

lare forma di lavoro. Con riguardo alle condi-

zioni di impiego, i lavoratori a distanza benefice-

ranno degli stessi diritti, garantiti dalla legislazio-

ne applicabile e dagli accordi collettivi e hanno

gli stessi doveri degli altri lavoratori assimilati. Il

carico di lavoro e gli standard di performance

del lavoratore a distanza dovranno essere equi-

valenti a quelli dei lavoratori assimilati che svol-

gono la propria attività in ufficio;

• coinvolgimento delle direzioni risorse umane

al fine di monitorare i telelavoratori  e fornire

loro le stesse opportunità di carriera degli altri

lavoratori;

• previsione di un’appropriata copertura assicu-

rativa per gli infortuni occorsi al lavoratore

per gli incidenti accaduti in casa nel corso della

prestazione lavorativa, a integrazione o sosti-

tuzione dei livelli di protezione garantiti dai

singoli sistemi di sicurezza sociale vigenti nelle

singole Nazioni UE. Con espressa statuizione

in tema di prova del danno;

• formalizzazione nel contratto della garanzia di

pari agibilità sindacale a favore del telelavora-

tore e di pari peso in termini di calcolo della

rappresentatività secondo le legislazioni nazio-

nali, europea e gli accordi collettivi;

• consultazione e informazione alle rappresentan-

ze dei lavoratori sull’avvio di procedure di tele-

lavoro in ottemperanza alle previsioni della legi-

slazione nazionale ed

europea o degli accordi

collettivi vigenti.

La strada è tracciata:

sulle parti sociali e le im-

prese ancora una volta

ricade l’impegno di rea-

lizzare le condizioni per-

ché il telelavoro e i suoi

vantaggi economici e

sociali possano trovare

una reale accoglienza nella reingegnerizzazione dei

processi di lavoro. Una sfida che lega la propria con-

dizione di successo alla capacità di garantire pari di-

gnità e opportunità tra le diverse modalità produtti-

ve, oltre ogni discriminazione di genere e condizione.

*Relazioni Internazionali e Istituzionali SNFIA
___________________

Fonti: Insurance Europe Press Release 11 February 2015;
Joint Declaration on Telework 10.02.2015; Ania Servizio Re-
lazioni Industriali Comunicazione Sindacale Rapporti Interna-
zionali 12.02.2015; “Il telelavoro in Europa” Staff di Statistica
Studi e Ricerche sul Mercato del Lavoro (SSRMdL); docu-
mentazione UNI Europe.
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“Le protagoniste invisibili” 
nel segno di Alda Merini 

a cura della Redazione 

Una serata di riflessione sull’universo
femminile e la necessità di liberarne i
talenti ha preso spunto dai versi di Alda Merini,

“musa dei Navigli”, donna, poetessa, madre. “Non

addomesticabile”. È stata

l’iniziativa che la Casa delle

Letterature, in collabora-

zione con SNFIA (Sindacato

Alte Professionalità Assicu-

rative) e con il patrocinio

dell’Assessorato capitolino

alla Cultura, ha dedicato al-

le donne nella settimana

della loro festa a Roma

presso la Casa delle Lette-

rature.

“Malgrado le sante guerre
per l’emancipazione”, per

usare le parole della stessa

Merini, il percorso per le

donne è ancora lungo. An-

che nel mondo dell ’arte

contemporanea c’è ancora

molto da combattere: in-

fatti, nonostante che le ec-

cellenze artistiche femmi-

ni l i  s iano numerose, le

opere esposte a firma fem-

minile sono rarissime: ap-

pena il 4% alla Tate Mo-

dern di Londra o con un

rapporto percentuale di

73 a 27 al museo MAXXI

di Roma e di 88 a 12 al

Mart di Rovereto. Su que-

ste riflessioni aleggia lo spirito di Merini e si

muove l’iniziativa “Le protagoniste invisibili”.
Perché Alda Merini? Donna “non addomestica-

bile”. Poetessa cantrice del dolore degli ultimi e

della fierezza del sé, dello splendore dell’esi-

stenza nelle piccole cose e del coraggio della

propria consapevolezza di fragilità: Alda Merini

è, quindi, il simbolo che meglio rappresenta le

donne nella settimana della loro festa.

Veleggio come un'ombra
nel sonno del giorno
e senza sapere
mi riconosco come tanti
schierata su un altare
per essere mangiata da chissà chi.
Io penso che l'inferno
sia illuminato di queste stesse
strane lampadine.
Vogliono cibarsi della mia pena
perché la loro forse
non s'addormenta mai.

Alda Merini

SNFIA ARTE
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“Nel nome di questa grande Poetessa – ha spiegato

il Segretario Generale di SNFIA Marino D’An-
gelo – vogliamo dedicare un tributo alla figura fem-

minile in genere. La donna è il perno fondamentale
delle nostre società, che troppo spesso e nelle forme
più varie non la lasciano realmente libera di esprimere
il proprio talento, con ricadute concrete anche sul
fronte economico. Come infatti ci rivela l’ulti-
ma ricerca del Fondo Monetario Internazio-
nale – ha continuato D’Angelo – tarpare
le ali al genio femminile incide sul PIL dei
Paesi e costa al mondo 9mila miliardi di dol-
lari l’anno. Ancora una volta il nostro Sinda-
cato scommette sull’arte e sul suo potere di
amplificazione comunicativa e sceglie di
portare il suo messaggio di vicinanza alle
battaglie femminili attraverso il tramite della
forza artistica di Alda Merini”.
All’universo femminile e alle sue batta-

glie, quindi, il nostro Sindacato ha dedi-

cato una serata di discussione e confron-

to: dopo l’introduzione del nostro Se-

gretario Generale, Marino D’Angelo, e i

saluti della direttrice della Casa delle

Letterature, Ida Gaeta, è iniziato, mode-

rato dalla giornalista e scrittrice Anna

Maria Barbato Ricci, un confronto tra lo

psichiatra Luigi De Maio, il presidente della Com-

missione Personale Statuto e Sport di Roma Capi-

tale, Svetlana Celli, la giornalista de Il Tempo, Dina

D’Isa, l’esperta in problematiche femminili, Anna

Fracchiolla, e il responsabile Eventi della onlus

AMREF, Matteo Scarabotti. 

Il tutto inframezzato e condito

da una lettura delle poesie della

Merini interpretate da Mita Me-

dici, tra cui una inedita.

Per l’occasione l’artista Teresa

Coratella ha presentato un’opera

di grande formato (cfr foto) rea-

lizzata in collaborazione con il fo-

tografo ufficiale di Alda Merini,

Giuliano Grittini, ispirata alla

poetessa milanese e riprodotta in

tiratura limitata. Alcune copie so-

no state donate da SNFIA ad Am-

ref per sostenere la campagna

Stand Up for African Mothers, un

progetto di formazione in oste-

tricia e infermeria nei centri

ospedalieri del Mozambico.

Un progetto in cui il nostro Sin-

dacato crede molto e cui è orgoglioso di contri-

buire per garantire il diritto a un parto sicuro a

quante più donne possibile. AMREF, con cui SN-

FIA ha stretto un sodalizio ormai da anni, infatti

è la principale organizzazione sanitaria impegna-

ta nella tutela della salute delle donne nel Conti-

nente africano. 

Un momento dell’incontro

Marino D’Angelo con Giuliano Grittini
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A cura della Redazione

Jobs Act - le novità 
nel mondo del lavoro 

Si è tenuto, presso lo StarHotels E.C.HO. di Milano,

un incontro organizzato dal nostro Sindacato per

esaminare e fare il punto sulle nuove regole in ma-

teria del lavoro dettate dal Jobs Act e dai suoi de-

creti legislativi. Un’iniziativa tesa a esaminare i nuovi

scenari che il Jobs Act apre nonché a ricercare le ri-

percussioni che lo stesso avrà sul mercato del lavo-

ro italiano, le ricadute sui diritti dei lavoratori e le

possibili strategie di correzione.

Tra quanto è emerso spicca il dubbio di costituzio-

nalità di questo oramai famigerato provvedimento

legislativo: più che un dubbio una tesi peraltro sup-

portata da numerosi giuristi aderenti all’associazione

Giuristi Democratici ed espressa in una lettera invia-

ta al Presidente della Repubblica, in cui si può legge-

re: “Ciò che accomuna... è la constatazione dell’arre-

tramento delle tutele che l’emanando decreto fini-

rebbe per attuare, riportando le garanzie giurisdizio-

nali offerte a quella parte di concittadini/lavoratori

destinatari della nuova disciplina a una soglia di azio-

nabilità della lesione dei loro diritti derivanti dal rap-

porto di lavoro che appare... paragonabile a quella vi-

gente nel nostro ordinamento prima della introdu-

zione dello Statuto dei diritti dei Lavoratori di cui al-

la legge 20 maggio 1970 n. 300... che... non può rite-

nersi legittimata dalla giustificazione che essa costi-

tuisca il frutto di opzioni di politica legislativa... che

inevitabilmente entrano in rotta di collisione, da un

lato, con il diverso quadro di riferimento nel frat-

tempo introdotto dalla vincolante disciplina comuni-

taria e, dall’altro, con la diversa disciplina garantita

dall’ordinamento... a quei cittadini-lavoratori che

non siano riguardati dalla novella per il solo fatto che

il loro rapporto di lavoro a tempo indeterminato,

avente per il resto identica natura e disciplina, sia

stato stipulato in qualunque data antecedente all’en-

trata in vigore del decreto”. Quindi con il Jobs Act si

è legiferato in violazione “degli artt. 3 e 117 Cost, cui si
aggiungono una serie di eccessi di delega, che hanno in-
trodotto nel decreto previsioni normative non riconducibili
ai principi né ai criteri direttivi enucleati dal Parlamento”

e da qui la preghiera/richiesta fatta al Capo dello Sta-

to “di voler esercitare il potere, sicuramente a Lei spet-
tante in analogia a quanto previsto dalla Carta Fonda-
mentale per la promulgazione delle leggi, di stimolare il
Governo ad opportuni ripensamenti”. 
Il Segretario Generale, Marino D’Angelo, ha invita-

to, quindi, tutti a un’azione di lotta comune per di-

fendere i diritti e la dignità dei lavoratori-cittadini

evidenziando come: “Il decadente paradigma di im-
presa che gestisce la produttività sui costi e non sugli in-
vestimenti, la ricomparsa di un’idea del lavoro che trova
motivazione nella paura e non nel senso di appartenen-
za, la responsabilità che ritorna a essere comando, l’in-
giustizia che si compra con i soldi: questa è evidente-
mente la visione del mondo propugnata dal Jobs Act e
dal suo animatore e su questo SNFIA non c’è e non ci
vuole essere. Il modello di impresa e lavoro delineato dal
Jobs Act è di segno contrario a quello che è già una
realtà di successo nei Paesi a economia avanzata. Le
Aziende che vincono sui Mercati mondiali sono quelle
che flessibilizzano il lavoro in direzione dello sviluppo
della piena e convinta partecipazione del Lavoratore, ri-
conoscendo nell’Uomo e nella sua motivazione il vero

NOTIZIARIO
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motore dello sviluppo del business, altro che precarizza-
zione a vita. L’Impresa del Jobs Act è quella che parte
dalla paura di perdere e non dalla determinazione a vin-
cere. Alla base della nuova normativa del lavoro non c’è
una realtà che innova, sviluppa e produce, ma una che
licenzia, demansiona, non investe, non si confronta. I
provvedimenti del Jobs Act hanno l’inquietante aspetto di
marker negativi che stanno a segnalare il male più che a
indicare la cura! Non possiamo accettare una flessibilità
che non innova e produce sviluppo socio-economico, ma
che ha come unico effetto quello di azzerare i diritti dei
lavoratori, condannandoli al ricatto e alla precarietà per-
manente e relegandoli al ruolo di pure pedine nel pro-
cesso produttivo. Il Governo si dimostra sempre più vas-

sallo delle multinazionali e dei Grandi Gruppi industriali,
unici interessati a una gestione d’impresa orientata al
solo profitto e come tale slegata da ogni obbligo di re-
sponsabilità sociale. Il Jobs Act lascia a casa i Lavoratori
e i loro bisogni e il 90% del sistema produttivo italiano,
fatto da piccole e medie imprese che chiedono strumenti
non per licenziare, ma per produrre e svilupparsi.”
Dagli interventi è emerso in particolare come le tu-

tele dei licenziamenti abbiano una rilevanza che va

ben oltre la specifica vicenda del recesso e della sta-

bilità del reddito e dell’occupazione, poiché sosten-

gono la forza contrattuale del lavoratore nella rela-

zione quotidiana sul luogo di lavoro. Di conseguen-

za correttamente qualcuno ha scritto “che gli effetti

di questa normativa non vanno perciò guardati sola-

mente in relazione alla tutela irrisoria e persino of-

fensiva, che è stata introdotta nell’ordinamento a

proposito dei licenziamenti, ma in relazione agli ef-

fetti perniciosi che essa genera su tutto il sistema di

legalità del lavoro, con una nuova ulteriore margina-

lizzazione del giudice del lavoro (che andrebbe for-

se abolito a questo punto; e che non ha comunque

molto senso continuare a fare) al quale il lavoratore

non ha più alcun interesse per doversi rivolgere”.

Interessante un dato: l’ultimo rapporto 2014 sulle

attività di vigilanza del Ministero del lavoro rivela

che il 64,1% delle aziende ispezionate sono risultate

irregolari, con un tasso di lavoratori in nero del

42,6% e non è detto che con la nuova normativa al

datore questo possa essere superato: anzi potreb-

be a questo punto essere preferibile l’illegalità tota-

le a un contratto di lavoro “farsa” a “un contratto a

tutele a crescenti” da cui si può essere immediata-

mente licenziato al costo, nella migliore delle ipote-

si, di 2 o 4 mensilità di indennità risarcitoria (se non

1 o 2 con le offerta di conciliazione che ognuno gli

consiglierà di accettare prontamente).  

Un lavoratore che sa di poter essere licenziato a

poco prezzo è un lavoratore più debole, meno ca-

pace di far valere i propri diritti ed interessi, forte-

mente ricattabile e per questo totalmente imprigio-

nato dalle strategie di profitto dell’Impresa. Di con-

tro una tutela efficace nei confronti di un licenzia-

mento ipoteticamente ingiustificato – diritto non a

caso espressamente sancito dalla Carta europea

dei diritti fondamentali e dalla Carta sociale euro-

pea – protegge le libertà fondamentali di lavoratrici

e lavoratori nei luoghi di lavoro: la libertà di espres-

sione e di dissenso, la difesa della dignità quando

questa è minacciata da superiori o colleghi, la difesa

e pretesa dei propri diritti. 

Invece Renzi nella regolazione dei licenziamenti di-

sciplinari ha voluto dare rilievo – e che rilievo – alla

sola dimensione economica, rispetto alla dignità

della persona: il datore ha il potere di accusare un

lavoratore di un illecito personale grave e gravissi-

mo e di cui quest’ultimo potrebbe non essere mini-

mamente responsabile, pagando un piccolo “obo-

lo”, preconfezionato, senza alcun ragionamento cir-

ca la correttezza dell’accusa rivolta e la mancanza di

colpevolezza. Una potente arma di ricatto: chi si az-

zarderà più a porre questioni sindacali, o di sicurez-

za sul lavoro, o di tutela della professionalità? Pro-

fessionalità: questa stessa legge (modificando la nor-

ma simbolo dell’art. 2013 c.c. introdotta dallo Statu-

to) consente anzi anche di dequalificare il lavorato-

re a seguito o in funzione di “modifiche degli assetti

organizzativi aziendali”. 

La legge, secondo aggiornate esigenze di
marketing globali, è stata chiamata
all’americana; mentre è soltanto una
italianissima normativa sul lavoro. Che, come
un film di Totò, sotto la truffaldina etichetta
(cui è intitolato il principale decreto
legislativo) di “contratto a tempo
indeterminato a tutele crescenti” introduce
nell’ordinamento soltanto una “nuova
disciplina sui licenziamenti” che precarizza
definitivamente ogni rapporto di lavoro

Roberto Riverso, Giudice del lavoro   

39

n. 73NS



Il Fondo di Solidarietà 
del mercato assicurativo: 
un caso concreto

di Andrea Grimaldi*

A seguito dell’Accordo di Fusione sottoscritto a

fine 2013 tra Unipol e Fondiaria/Sai, di cui vi ab-

biamo ampiamente dato conto nel n. 69 di NS, è

nato un gruppo assicurativo con oltre 11.000 di-

pendenti che, oltre a dover gestire un impegnati-

vo riassetto organizzativo e commerciale, deve

anche razionalizzare il proprio personale dipen-

dente sulla base del Piano Industriale triennale. A

tal fine, negli art. 4 e

segg. dell’Accordo, è

regolamentato l’uti-

lizzo di un innovativo

ammortizzatore so-

ciale, il Fondo Interset-
toriale di Solidarietà
(per brevità Fondo),

che, con accordo

sindacale, nella sua

parte Straordinaria

prevede l’esodo vo-

lontario e incentiva-

to del personale di-

pendente che matu-

rerà i requisiti pen-

sionistici AGO tra il

1° maggio e il 31 dicembre 2019.

SNFIA, fin dalle prime battute, ha subito colto la

rilevante portata dello strumento che necessita

però di un’applicazione operativa alquanto onero-

sa e di una gestione altrettanto impegnativa in

ogni fase della sua applicazione. E non aiutano né

la complessità della materia previdenziale, co-

struita su norme stratificate nel tempo che non ne

favorisce la comprensione, né la consapevolezza –

forse in noi più forte – che la scelta presenta con-

seguenze rilevanti per chi la deve compiere sia sul

piano professionale che su quello strettamente

personale. In quest’ottica, fin dal mese di dicem-

bre ’13 (ad Accordo non ancora firmato …), è

stata avviata una capillare campagna informativa

rivolta a tutti gli iscritti interessati sul contesto

normativo di riferimento e soprattutto della si-

tuazione previdenziale individuale. 

In questa prima fase, tesa alla creazione di un

data base previdenziale attraverso la richiesta

agli iscritti dei dati anagrafici e contributivi di-

sponibili, è stata ipotizzata una probabile data

di pensionamento che, se compresa nel perio-

do di applicazione del Fondo, avrebbe reso

possibile l’adesione allo stesso. Tale pre-requisi-
to avrebbe dovuto comunque essere certificato

dalla documentazione ufficiale (c.d. ecocert)
dell’Inps che, unico ente competente in mate-

ria, è in grado di riepilogare l’intera vita contri-

butiva di ciascuno di noi per cui ottenere in via

prioritaria l’ecocert era ed è necessario: si è co-

s ì  cons ig l iato d i

inoltrare immedia-

tamente tale richie-

sta a l l ’Ente Previ-

denz ia le ,  d iretta-

mente o avvalendo-

si dei nostri servizi.

È opportuno sottoli-

neare come, in un

contesto istituziona-

le confuso la cui

complessità, almeno

in un primo momen-

to, è stata sottovalu-

tata dall’azienda, sia

stato vincente forni-

re un’assistenza pro-
fessionale ai colleghi, rendendoli consapevoli delle

implicazioni, non solo economiche, che un’even-

tuale adesione al Fondo comporti.

La seconda fase (gen./feb. ’14) è quella dell’ufficia-

lizzazione con la pubblicazione dei Bandi Aziendali

che illustravano nel dettaglio la procedura da se-

guire rispettivamente per l’accompagnamento alla

Pensione e l’accesso al Fondo di Solidarietà. Uffi-

cializzato il piano di accompagnamento alla pen-

sione, quanto fino ad allora fatto è stato procedu-

ralizzato con un’offerta di servizi differenziati se-

condo le diverse esigenze:

1. Mod. ecocert: possibilità di richiederlo e otte-

nerlo attraverso Acli convenzionate con SNFIA.

2. Assegno straordinario e pensione: quantifica-
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zione prospettica attraverso Acli convenzionate

con SNFIA.

3. Incentivi aziendali: quantificazione su nostra ela-

borazione.

Le richieste, pervenute soprattutto per email

(circa mille), hanno prodotto 35 certificati

ecocert, 67 proiezio-

n i  pens ion i s t i che  e

57 calcoli di incenti-

vi ,  riuscendo a dare

una  pr ima  r i sposta

concreta ai numerosi

interrogativi dei col-

leghi: tutti i dati rac-

co l t i  hanno contr i -

buito ad alimentare il

Data Base Prev iden -
ziale creato al fine di

monitorare costan-

temente l’intero pro-

cesso. A questo pro-

posito s i  sottol inea

come, non potendo

disporre di tutti i da-

t i  economic i 1 e

fiscali2 relativi al sin-

golo dipendente (di

competenza esclusi-

vamente aziendale), le elaborazioni inviate in

risposta abbiano potuto fornire un’indicazione
di massima, ugualmente utile, ma da conside-

rare relativa in quanto riferita a importi simu-

lati e prospettici. Nonostante questi l imiti

oggettivi, evidenziati in numerose comunica-

zioni, riteniamo di aver raggiunto l’importan-

te risultato di aver fornito ai colleghi qualche

elemento concreto di valutazione, e compa-

razione, con un anticipo di circa un mese ri-

spetto all’invio dei conteggi aziendali. 

La terza fase (marzo ’14) è quella degli incontri, su

tutto il territorio nazionale, con coloro che, mag-

giormente propensi all’adesione, avevano comun-

que necessità di risposte dettagliate e di ap-

profondimenti sulla propria personale posizione.

A tal fine, nell’arco di due mesi sono stati organiz-

zati 37 incontri presso le Sedi principali del Grup-

po, che hanno permesso di approfondire le nume-

rose criticità ancora presenti nel processo, tran-

quillizzando così gli interessati alle imminenti con-

ciliazioni.

A metà aprile infatti sono iniziate le prime ri-

soluzioni consensuali in sede di conciliazione

s indaca le  (quarta  fase)  che ne l l ’ arco d i  8

mesi3 hanno registrato l’adesione di 51 Fun-

zionari, suddivisi tra 27

ex Unipol e 24 ex Fon-

sai, con una percentuale

complessiva pari al 74%
degli aventi diritto che

ci hanno contattato. In

questa fase si è manife-

stata l ’esigenza di dare

cont inuità a l  rapporto

instaurato con i colleghi

che, non essendo p iù in
servizio ma non ancora in
pensione, lamentavano la

mancanza di interlocu-

tori di riferimento: a tal

f ine sono state inv iate

una serie di comunica-

zioni informative, tutto-

ra in corso, per aggior-

nare i colleghi su quanto

poteva interessarli e sul-

le vicende di un Gruppo

che li aveva visti protagonisti attivi per lunghi

anni; tale modalità continuerà a essere utiliz-

zata anche per il futuro.

I dati raccolti durante l’ultimo anno hanno,

infine, permesso di caratterizzare, con suffi-

ciente dettaglio, la popolazione di riferimen-

to arrivando a conclusioni significative da te-

nere in debita considerazione per ogni tratta-

tiva sindacale relativa. 

Uno degli aspetti più rilevanti, che di fatto ha

condizionato ogni singola adesione al Fondo,

è rappresentato dal differenziale economico

tra stipendio netto e pensione netta che il po-

tenziale aderente deve valutare nell’ambito

del proprio bilancio familiare. Un dato coe-

rente con quanto è opinione comune tra gli

addetti ai lavori: la remissione può variare tra

un 10% e un 30%, con una maggiore frequenza

verso la fascia alta del range, dove si concen-

trano la maggioranza (80%) dei casi esaminati.
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Il Meritometro

di Monica Ricatti*

Al Forum della Meritocrazia tenutosi a febbraio

di quest’anno a Milano è stato presentato il Me-

ritometro. Non è una parolaccia, ma un indica-

tore quantitativo, di sintesi

che permette la misurazione

del merito in un Paese, con

possibilità di raffronto a livello

europeo e aggiornamento pe-

riodico dei dati. Sono sette i

pilastri individuati dal Forum

per descrivere le componenti

essenziali di un sistema sociale

ed economico orientato al

merito: libertà, pari opportu-

nità, qualità del sistema educativo, attrattività

per i talenti, regole, trasparenza e mobilità. Le

fonti di valutazione utilizzate sono piuttosto au-

torevoli e vanno dall’Ocse, all’Eurostat, dall’in-

dice di Trasparency.org sulla corruzione al

Glass Ceiling Index dell’Economist relativo alle

opportunità per le donne. In ambito europeo, i

Paesi più meritocratici risultano essere quelli

scandinavi, seguiti dalla Germania, Paesi Bassi,

Gran Bretagna, Austria e Francia.

L’Italia è in ultima posizione con un punteggio

23,3 pari a meno della metà della Finlandia

(67,7), paese europeo più vir-

tuoso, ma anche inferiore di ol-

tre dieci punti alla Polonia (38,8)

e alla Spagna (34,9). Nel com-

plesso, infatti, la posizione del

nostro Paese risulta sconfortan-

te. Siamo ultimi nella classifica

generale, ma anche nelle classifi-

che relative ai singoli “pilastri”

con la sola eccezione dell’attrat-

tività dei talenti, dove siamo in

penultima posizione. Rispetto ai valori medi, i

gap maggiori si riscontrano nei pilastri della tra-

sparenza, delle regole e della libertà. 

Un’ultima considerazione che inquadra me-

glio il contesto di riferimento: la stragrande

maggioranza degli aderenti al Fondo si trova

in regime retributivo e come tale può bene-

ficiare di un trattamento pensionistico più

favorevole, in termini economici, rispetto a

quello previsto per i regimi che troveranno

applicazione nei prossimi anni. 

Sarà interessante valutare, sulla base dell’e-

sper ienza fat ta ,  le  recent i  proposte che ,

proprio in questi giorni, vengono dibattute

in sede governativa ed istituzionale, al fine

di modificare la c.d. “riforma Fornero”; de-

g l i  auspicabi l i  agg iornament i  normat iv i  s i

dovrà necessariamente tener conto in sede

di trattativa sindacale per gli accordi sotto-

stanti ai futuri piani di accompagnamento al-

la pensione.

*Consigliere Territoriale SNFIA Roma
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Emerge un Paese che non consente un’adegua-

ta valorizzazione del merito, poco trasparente

nei meccanismi di selezione, con una bassa

mobilità e un sistema di regole poco chiaro.

Vanno ancora peggio le cose per quanto ri-

guarda il fronte delle pari opportunità soprat-

tutto per i giovani e su quello della “libertà”,

concetto quanto mai ampio, che comprende

anche il grado di apertura dei mercati, misura-

to dall’Index of Economic Freedom ed elabo-

rato dal l ’Heritage Foundat ion con i l  Wal l

Street Journal.

All’elaborazione hanno partecipato alcuni do-

centi, tra cui Alessandro Rosina, professore

ordinario di Demografia nella Facoltà di Econo-

mia dell’Univer-

sità Cattolica di

Mi lano,  o l tre a

vari manager di

az iende.  Quel

che preoccupa è

che la situazione

sta peggiorando,

a dispetto di tut-

ti gli annunci, ha

spiegato Giorgio

Neglia, consiglie-

re del  Forum

della Meritocra-

zia, research ma-

nager, esperto di

formazione ma-

nageriale, docen-

te presso la busi-

ness school  de

“I l  Sole 24 Ore” e ha aggiunto « I  dat i  sono
preoccupanti, vogliamo diffonderli per creare una
maggiore consapevolezza che miri a un migliora-
mento del sistema. È di fondamentale importanza
comprendere che migliorando i parametri si otten-
gono degli effetti sui meriti che non sono sterili in-
dici di un’astratta classifica, ma degli indicatori es-
senziali che si riverberano positivamente sull’eco-
nomia e sulla società con un impatto diretto sulla
nostra vita». 

Il punto più dolente sono i giovani, ha aggiunto:

«Sono quelli che hanno il maggiore interesse che que-
sta classifica migliori. Sono il capitale umano su cui in-

vestire, per questo sarebbe necessario insegnare a
scuola una “educazione civica al merito”, spiegando
che cos’è e come si declina. I giovani devono credere
in questa battaglia che riguarda soprattutto loro». A

conferma di ciò sappiamo che i desideri lavorativi

dei padri non sono uguali a quelli dei figli. 

«I Millennial sono la prima generazione che pone il
merito come valore primario nella scelta delle
aziende per cui lavorare – ha affermato Federico

Capeci, direttore generale di Duepuntozero Re-

search del gruppo Doxa – I vecchi specchietti per
le allodole validi per le generazione precedenti non
valgono più. Il grande nome, la notorietà dell’azien-
da non conta: quello che chiedono i giovani è che
l’azienda garantisca una crescita professionale ba-

sata su l  mer i to ,
che offra opportu-
nità di carriera e
che oper i  in un
settore a cu i  i l
candidato è inte-
ressato. Nella scel-
ta quello che con-
ta è la reputazio-
ne del datore di la-
voro, sulla quale i
ragazzi  s i  in for -
mano in Rete e sui
social non solo per
quanto riguarda le
tematiche corpo-
rate, ma anche su
come vengono ge-
stiti all’interno i di-
pendenti». 

Tra le proposte avanzate dal Forum è stato

presentato anche un decalogo per la “merito-

crazia nel CdA delle imprese”, che verrà sotto-

posto ai vari consigli di amministrazione per

una sottoscrizione. È incentrato sulla traspa-

renza dei risultati e sul legame tra i risultati e

l’elezione negli stessi CdA. Quasi utopistico

per un Paese in cui nei CdA si entra, oltre che

per il peso delle quote azionarie com’è logico

che sia, anche perché si è membri della famiglia

proprietaria o su nomina politica. 

*Giornalista Pubblicista

Il merito in Europa in un’infografica
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STAREINSIEME

Bali,  l’isola gioiello del sud-est asiatico

a cura di GO ASIA S.r.l.*

L’arcipelago indonesiano da sempre è sopranno-

minato territorio degli Dei e Bali è il suo paradiso:

famosa per le spiagge punteggiate di palme, i suoi

templi mistici e le sue fantastiche onde da cavalca-

re. Però Bali non è una meta solo per surfisti o

per chi è alla ricerca di un yoga retreat resort: Bali

è culla di antiche tradizioni e fonte di piacevoli

sorprese. 

Grande un quinto della Sicilia, a Bali vivono circa 4

milioni di persone per la maggior parte di religio-

ne induista: nel I sec a.C. circa nelle isole indone-

siane si rifugiarono alcuni re Indù e da allora le lo-

ro tradizioni sono sempre rimaste vive, nonostan-

te le varie occupazioni straniere e nonostante og-

gi sia parte del più grande stato musulmano. 

I colori, gli incensi, le forme, gli spiriti, i rituali ac-

compagnano ogni momento della giornata.

Attraversare l’isola di Bali è un’esperienza incredi-

bile: la vegetazione tropicale è dominata da due

alti picchi e alcuni laghi, di cui il più grande è il lago

Batur. Il suo suolo vulcanico è fertilissimo: i mon-

soni assicurano a Bali abbondanti piogge da di-

cembre ad aprile, con interi mesi di splendido sole

che completano la visione paradisiaca, coprendola

di un verde manto rigoglioso. Gli abitanti dell’isola

di Bali hanno fatto di tutto per trarre vantaggio da

questa benedizione naturale, per cui anche le rive

più scoscese sono state trasformate in risaie e

terrazzate trasformando i pendii vulcanici in im-

mensi giardini. 

La particolare bellezza delle sue lunghe spiagge da

Kuta a Sanur, dell’entroterra dominato da mae-

stosi vulcani, la spiccata sensibilità artistica e la

proverbiale ospitalità della sua gente, l’eccellente

scelta di sistemazioni alberghiere, la possibilità di

praticare ogni genere di attività all’aria aperta e la

frizzante vita notturna delle sue località più mon-

dane, rendono un soggiorno a Bali incantevole e

indimenticabile.

Per chi vuole abbandonarsi al completo relax, può

farlo anche senza uscire da uno dei meravigliosi

resort disponibili sull’isola e beneficiare dei tratta-

menti per la pelle e i massaggi reiki per alleviare

stress e dolori presso le Spa. A Ubud, invece, cen-

tro dell’artigianato balinese le occasioni di soddi-

sfare la propria curiosità non mancano: sculture,

pitture, aquiloni, tessuti, ricami a mano, ikat, e ba-

tik! 

Ma non è tutto! 

Per chi ama fare diving, la barriera corallina di Bali

è una delle più interessanti del mondo; a Tulam-

ben il muro di coralli arriva fino a 60 metri di

profondità. Altro luogo fortemente consigliato

per le immersioni è lo stretto di mare fra Bali e

Lombok dove si possono osservare cascate di co-

ralli, uno dei relitti più famosi del mondo e una va-

rietà biologica marina impressionante. L’isola di

Lombok, rispetto alla più conosciuta vicina, è sicu-

ramente una meta più indicata per un soggiorno

balneare tradizionale.

*Per informazioni GO ASIA, tel. 071/2089301
e-mail: info@goasia.it

Bali - Tempio sul lago Batur 
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LO SPAZIO DELLA CULTURA

Un omicidio geneticamente
modificato 
di Fabio Raccosta

recensione di Vito Manduca*

A ogni recensione sento il dovere di avvertire che

la lettura di un libro, e ancora di più di un inedito,

m’impone un approccio trivalente: quello dello

scrittore, del lettore e dell’editore.

Così è stato, ovviamente, anche per Un Omicidio
Geneticamente Modificato opera prima di Fabio Rac-

costa di cui ho avuto il privilegio della prima lettura

integrale all’interno del team di

EDDA edizioni, assolvendo io

la funzione di “selezionatore”

delle opere inedite.

Per una sorprendente coinci-

denza, quando ho letto il libro

di Raccosta stavo completando

il mio romanzo di fantasia L’era
del cavallo (per la recensione

vedere NS n. 70) nel quale ho

inteso, a modo mio, ammonire

che i danni prodotti da un uso

improprio, sconsiderato e fuori

controllo di una ricerca scienti-

fica spregiudicata, inclusa quella

sugli OGM, raggiungeranno, in

un futuro lontano ma non trop-

po, un punto inquietante di non

ritorno, devastante per ciò che

definiamo ambiente e poten-

zialmente fatale per l’umanità.

Ne L’era del cavallo, giocando

sull’errata profezia dei Maya,

ho spostato ben oltre il 2012,

prudentemente per l’umanità contemporanea, fra

qualche migliaio di anni, la dead line del punto di

non ritorno. All’ora zero non sarà il pianeta a scom-

parire ma il dominio del genere umano.

Più concretamente, nel libro di Fabio Raccosta, la

fantasia futuribile de L’era del cavallo e la realtà attua-

le trovano uno straordinario punto di contatto nei

temi trattati scientificamente se pure attraverso un

originale giallo Un Omicidio Geneticamente Modificato.
Punto di contatto che non poteva non accrescere,

se mai ve ne fosse stato bisogno, l’interesse per l’o-

pera. Ho trovato nell’assonanza delle considerazio-

ni e delle sensibilità concordanti un primo indiscuti-

bile elemento di attrazione per lo scrittore.

Divulgare temi di grande attualità – legati all’am-

biente, all’agricoltura e all’alimentazione – è l’obiet-

tivo di questa opera in cui la figura dell’investigato-

re è quella di un agronomo de-

terminato a trovare la verità in

un’inchiesta nata per caso. Il

racconto compie un’ampia

analisi delle problematiche e

dei rischi legati agli OGM e

consente al lettore un percor-

so che, attraverso vicende

umane e una trama asciutta,

spiritosa e non priva di suspen-

se, fornisce un’informazione

tecnicamente esaustiva del

problema. Proprio come letto-

ri, nondimeno, si è catturati e

coinvolti dalla dinamica assolu-

tamente verosimile dei temi e

degli avvenimenti narrati, sia

quando frutto di assoluta fan-

tasia sia quando pura trattazio-

ne scientifica o normativa.

Impossibile, per esempio, non

figurarsi l’agronomo, Simone

De Rossi, tanto esperto in

materia quanto incline a natu-

rale empatia nelle relazioni interpersonali, che in-

dossa autonomamente i panni dell’“agronomo in-

vestigatore” o l’amico giornalista Luca Corsetti

che opera con altrettanta passione, non sempre
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richiesta dal ruolo. Viene naturale dalla lettura im-

mergersi e riconoscersi nelle loro quotidianità,

seguirne i dialoghi a due o con gli altri protagonisti

e familiari. Divertono le conversazioni colorite da

spumeggiante romanesco o umbro, con intercala-

ri tipo “vecchia sola”, “nun s’accocchia niente…”

o abbreviazioni “a Simò, a Lù”. Quotidianità tal-

mente familiari al punto di sentirti partecipe; quasi

vorresti dire la tua utilizzando lo stesso idioma,

magari sedendoti ai tavoli delle trattorie frequen-

tate deliziando il palato con le pietanze descritte

con dovizia di particolari e dai ricchi sapori del La-

zio o dell’Umbria.

Una coppia inedita di nostrani Sherlock Holmes e

dottor Watson; due amici che non vogliono esse-

re considerati supereroi intenti, con rocambole-

sche avventure, a salvare il mondo da oscure mac-

chinazioni, ma persone “normali”, impegnate se-

riamente e professionalmente nei rispettivi lavori

e coinvolte, inizialmente per caso, in un’inchiesta

su un “Omicidio” che si rivelerà solo alla fine

“Geneticamente Modificato”. Solo la lettura inte-

grale, come in un giallo che si rispetti, rivelerà il

perché, il chi e il come. Un’indagine che appassio-

na, promuovendoli veri detective sul campo non

immuni dagli immancabili rischi e dalle aggressioni

fisiche da parte di chi li vuole contrastare quando

troppo vicini a scoperchiare verità scomode alle

multinazionali del business agroalimentare, il cui

operato sugli OGM appare indubbiamente opaco

e illegale, se non certamente dannoso.

Seguendo il filo conduttore dell’inchiesta portata

avanti dal personaggio principale, l’agronomo in-

vestigatore, appare chiaro che entrambi i prota-

gonisti vengono mossi non già dalla personale ri-

cerca di gloria o da un dovere istituzionale intrin-

seco nel ruolo ma dalla serietà e dalla passione

con cui interpretano e svolgono la professione:

l’uno di agronomo, l’altro di giornalista. Accanto

al coinvolgimento, diciamo così emozionale, si af-

fianca, poi, l’interesse per le trattazioni scientifi-

che e dettagliate che l’esperto dell’agroalimentare

riesce egregiamente a veicolare attraverso un li-

bro giallo, schivando magistralmente la “pesantez-

za” per i non addetti ai lavori spesso attribuita alla

lettura di un saggio tecnico. Ottima, quindi, la

scelta dell’autore di fornire pillole di conoscenza

man mano che si dispiegano gli eventi e di riman-

dare a fine storia gli approfondimenti tecnici e

normativi sugli OGM. 

Al lettore è assicurata così la libertà assoluta di ap-

profondire anche in un momento successivo ovvero

di ritenersi appagato dall’epilogo del giallo.

La combinazione dei due approcci, dello scrittore e

del lettore, non poteva che orientare il parere posi-

tivo dell’editore circa l’utilità di pubblicare il libro la

cui lettura sarà sicuramente interessante, sia per

coloro che amano leggere solo per intrattenimento

sia per coloro che desiderano approcciare una ma-

teria di cui tanto si parla e poco si conosce, ma che

sarà destinata a influenzare, nostro malgrado, gli stili

di vita, non solo alimentari, del futuro prossimo.

Leggendo il libro di Raccosta, Un Omicidio Genetica-
mente Modificato, mi sono persuaso che vi è la pro-

babilità concreta che gli OGM siano già intorno a

noi e che se ne saremo edotti potremo almeno non
avere paura, ma stare un poco attenti, per dirla con

una nota canzone di Lucio Dalla.

Un primo riconoscimento ufficiale del libro è avve-

nuto in ambito di tutto rispetto nel corso della pri-

ma presentazione organizzata dalla Confederazione

Italiana Agricoltori presso la sede nazionale di Ro-

ma il giorno 11 febbraio 2015. Relatore d’eccezio-

ne, insieme al giornalista Radio Rai Sandro Capitani,

è stato lo stesso Presidente Nazionale della CIA,

Secondo Scanavino, che, di fronte a una sala gremita

di dirigenti nazionali della Confederazione, ha colto

l’occasione del libro per fare il punto sulla questione

nazionale e internazionale degli OGM.

*Direttore Generale di EDDA Edizioni
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Fabio Raccosta vive in Umbria, a
Terni. Laureato in Scienze Agrarie, ha
svolto per molti anni attività di
agronomo, maturando una particolare
competenza in agricoltura biologica e
lotta biologica con l’uso di insetti utili
per la difesa delle piante. Sposato, con
tre figlie, lavora da molti anni presso
la Confederazione Italiana Agricoltori,
come dirigente nazionale.



SPIGOLATURE
di Roberto Vacca*

Meglio sincrono o asincrono? 

Gli orologi, i metronomi e tutti gli apparecchi per misu-

rare il tempo devono essere sincroni. Chi avesse al pol-

so un orologio che accelera e rallenta in modo impre-

vedibile, non saprebbe che farne. Preferiamo che siano

sincronizzate le marce dei cambi meccanici delle auto-

mobili. Le frequenze degli strumenti musicali devono

essere accordate con cura, se no

non si può fare musica. Chi canta

deve andare a tempo con la musi-

ca. Lo stesso devono fare i balleri-

ni e devono essere sincronizzati

fra loro i trapezisti e anche gli uo-

mini volanti devono essere perfet-

tamente sincroni, se no vanno a

cadere nella rete. Nelle marce di

protesta gli slogan devono essere

scanditi simultaneamente. Le alte

uniformi nelle piazze d’armi devo-

no creare parate irreprensibili.

Però ci sono casi in cui il sincroni-

smo è inappropriato: il 12 aprile

1831 la 60a Brigata di Fucilieri Bri-

tannici marciò sul ponte di Brou-

ghton (Manchester) provocando

oscillazioni che lo distrussero. Un

evento simile avvenne il 16 aprile

1850, quando l’11° reggimento di

Fanteria Leggera francese marcia-

va al passo sul ponte sospeso di

Anvers (Angers). La struttura del

ponte entrò in risonanza defor-

mandosi fino a produrne il crollo,

causando la morte di 223 soldati.

Questi casi tragici sono estremi,

ma didattici.

Possiamo classificare come sin-

croni o asincroni anche i messaggi che ci scambiamo: i

discorsi sono sincroni, sia che vengano fatti faccia a fac-

cia, sia che vengano telefonati o video-telefonati o tra-

smessi come messaggi video o come e-mail cui si debba

rispondere subito, come nelle connessioni “chat”. So-

no sincroni, anche se non personali, i programmi radio-

televisivi, inclusi i messaggi pubblicitari. Sono asincroni i

libri, i giornali, le riviste, i documenti, le lettere, i tele-

grammi, gli SMS e le e-mail che inviamo a un indirizzo di

posta elettronica: il destinatario risponderà se e quan-

do vuole.

Per afferrare il contenuto di un video (sincrono), devi

procedere al suo passo: se è troppo lento può accade-

re che a metà tu perda la pazienza

e rinunci a vedere il resto. Puoi

anche saltarne qualche minuto,

ma allora è facile perdere il senso

del messaggio. I testi scritti (asin-

croni), invece, possono essere

letti “lateralmente”: se ti addestri,

individui subito i punti essenziali e

decidi se salvare quelle pagine,

leggerle dopo, estrarne passi sa-

lienti e, poi, con comodo sottoli-

neare ed evidenziare.

Ci arrivano sempre più spesso

messaggi via internet che conten-

gono video, invece di testo e im-

magini. Taluno teorizza che così il

messaggio sia divertente e dia più

fiducia mentre i testi alfa-numerici

sarebbero noiosi. Certo che lo

sono, se sono scritti male, sciatti e

ripetitivi. Se i messaggi sono infor-

mativi e ben fatti, si usano in mo-

do più agevole ed efficiente.

Secondo alcuni le comunicazioni

sincrone offrono il vantaggio che

possono essere interattive: il pro-

fessore fa lezione poi ascolta le

domande degli studenti e rispon-

de fornendo chiarimenti. Se ve-

nisse interrotto troppo spesso

mentre parla, si potrebbe creare un disordine eccessi-

vo. L’interattività è tipica dei seminari: sono discussioni

Credo che sia
preferibile avere

rapporti asincroni: i
messaggi restano e li

leggi quando hai
tempo e stai nello

stato d’animo giusto.
Rispondi se e quando

ci hai riflettuto. I
contributi potranno
avere qualità molto
più alta di quella di

interventi
estemporanei o delle

affrettate battute
scambiate in chatting
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mirate a un argomento specialistico, condotte da un

docente alle quali partecipa un gruppo ristretto di stu-

denti o ricercatori di livello abbastanza avanzato. La di-

scussione è aperta ed è efficace se il docente sa dirigerla

e ispirarla. Oggi è frequente che associazioni professio-

nali organizzino “webinar”, cioè seminari su web – in

rete. I partecipanti devono connettersi su internet tutti

insieme, comunicano a voce e ciascuno, seguendo cer-

te regole, può vedere lo schermo dei computer dei

colleghi e del docente: oltre a parole ci si scambiano

formule, schemi grafici. È ovviamente una forma di vi-

deoconferenza e il numero dei partecipanti va oppor-

tunamente limitato, ma il sistema permette di interagi-

re a persone fisicamente molto distanti le une dalle al-

tre – anche da continenti diversi.

*Ingegnere, Matematico, Saggista, 
Divulgatore Scientifico
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È proseguito e prosegue l'impegno sociale che il nostro Sindacato ha deciso di 
intraprendere al fianco di Amref Health Africa: nei prossimi anni saremo coinvolti in una 
serie di eventi solidali che ci permetteranno di contribuire attivamente allo sviluppo socio-
sanitario di realtà complesse. 
Nel frattempo abbiamo corso per la Salute delle Donne e dei Bambini africani, insieme a 
Amref Health Africa: un modo alternativo per contribuire alla lotta contro la mortalità 
materno-infantile.  
Insieme possiamo cambiare il corso delle cose, se si pensa che formare una sola ostetrica 
in Africa permetterebbe di assistere 500 donne l'anno, garantendo loro un parto sicuro. 



S.N.F.I.A. è un’organizzazione sindacale indipendente da partiti o movimenti politici che riuni-
sce i lavoratori del settore assicurativo con grado di Funzionario, individuati tra il personale
direttivo di cui al R.D. 16 agosto 1934, n. 387, o con funzioni direttive, nonché i lavoratori con
elevata competenza professionale del settore assicurativo, nell’ambito dell’organizzazione
aziendale in cui operano, e li rappresenta per tutelarne gli interessi professionali, economici e
morali, sia collettivi che individuali, verso i datori di lavoro, le pubbliche autorità e le varie isti-
tuzioni e organizzazioni nazionali e internazionali.  Analogo intendimento può essere rivolto ai
lavoratori con elevata competenza professionale del settore bancario/creditizio nell’ambito
dell’organizzazione aziendale in cui operano.
Possono essere iscritti allo S.N.F.I.A. i lavoratori in attività di servizio presso le Imprese di As-
sicurazione, Riassicurazione o loro Agenzie, gestite direttamente o in appalto o in altra forma,
Brokers oltre a Enti e Società in cui si applichino contratti del settore e presso gli Istituti Ban-
cari e di Credito.
Gli iscritti che, per effetto di accordi individuali o collettivi con l’impresa, usufruiscono di un
trattamento economico e/o previdenziale prima del raggiungimento del pensionamento pur
essendo posti fuori servizio attivo, mantengono l’adesione al Sindacato. Gli iscritti posti in
quiescenza possono aderire alla Sezione Pensionati.
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